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Presidenza del Vice Presidente ROMAGNOLI CARETTONI Tullia

P RES I D E N T E. La seduta è arperta
(ore 9,30).

Si dia lettura del 'processo v,eI1bale.

F I L E T T I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridia~
na del giorno precedente.

P RES I D E N T E . Non essendovi
osservazioni, il Iprocesso verbale è appro~
vato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Comunico che sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

DE MARZI, ZUGNO, SCARDACCIONE, SANTALCO,

TORELLI, PALA, CURATOLO e COSTA. ~

({ Modi~
fica al n. 2 dell'articolo 7 della legge 14 ago~
sto 1971, n. 817, sulla 'proprietà coltivatri-
ce)} (870);

CIRIELLI, GIULIANO, GARAVELLI e BARBERA.
~

({ Determinazione dell'anzianità di servi-
zio per i dipendenti del pubblico impiego»
(871 );

CIRIELLI, BARBERA, GIULIANO e PERITORE. ~

({ Modifica alla legge 28 luglio 1971, n. 558,
per la vendita ambulante nei giorni festivi
dei frutti di mare e della frutta secca» (872);

CIRIELLI e GIULIANO. ~
({ Modifiche alla

legge 12 novembre 1955, n. 1137, concernenti
il ruolo del Servizio di commissariato del-
l'Esercito (Ufficiali commissari) » (873);

ClRIELLI, GIULIANO, BARBERA, PERITORE e

ARIOSTO. ~

({ Applicazione delle norme sta-
bilite dalla legge 2 aprile 1968, n. 457, al

personale non insegnante di ruolo della scuo-
la media» (874);

CIRIELLI, GIULIANO, BARBERA, PERITORE e

ARIOSTO. ~

({ Determinazione dei limiti di
età per il conseguimento della pensione di
vecchiaia per i commercianti, i coltivatori
diretti, i mezzadri, i coloni e gli artigiani»
(875);

SPORA. ~

({ Riapertura di termini per ri-
correre avverso l'esclusione da benefici com.
battentistici» (876);

CAROLLO, RICCI, BROSIO e BuzIO. ~ ({ Rili-
quidazione delle pensioni dei segretari ge-
nerali comunali e provinciali» (877);

SENESE e DAL FALCO. ~

({ Modifica agli ar-
ticoli 57 e 91 del testo unico delle norme sul-
la circolazione stradale, approvato con de-
creto del Presidente della Reipubblica 15 giu~
gno 1959, n. 393, e modifica agli articoli 1 e 2
della legge 9 luglio 1967, n. 572 » (878);

SEGNANA, BURTULO, ACCILI, TREU, DALVIT,

MAZZOLI, COSTA, DELLA PORTA, PATRINI BRUG-

GER, SCARDACCIONE e LEGGIER!. ~

({ Estensio-
ne agli iscritti alle casse pensioni facenti
parte degli istituti di previdenza presso il
Ministero del tesoro delle norme del testo
unico approvato con regio decreto 21 feb-
braio 1895, n. 70, relative alla valutazione
del servizio militaTe ai fini del computo del~
la pensione civile» (879);

LISI. ~

({ Istituzione in Frosinone di una
Sezione distaccata della Corte d'appello di
Roma» (880);

ALBERTINI e CENGARLE. ~

({ Modifica agli
articoli 7 e 8 della legge 5 luglio 1964, n. 607,
concernente il regolamento di alcune questio-
ni economiche, patrimoni ali e finanziarie tra
la Repubblica italiana e la Repubblica fede-
rale di Germania» (881).
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Annunzio di approvazione di disegno di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E . Comunico che, nella
seduta di ieri, la 2a Commissione permanente
(Giustizia) ha approvato il seguente disegno
di legge: «Modificazioni alle norme sui pro-
testi delle cambiali e degli assegni bancari »
(421 ).

Annunzio di ritiro di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comunico che, an-
che a nome degli altri firmatari, il senatore
Bacicchi ha dichiarato di ritirare il seguente
disegno di legge:

BACICCHIed altri. ~ «Aumento del capi-
tale della Società per la gestione e partecipa-
zione industriali - GEPI - S.p.A. » (151).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1973» (730) (Approvato
dalla Camera dei deputati); {( Rendiconto
generale dell' Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1971» (731)
(Approvato dalla Camera dei deputati)

P RES I D E N T E . L'oI1dine del gior-
no reca il seguilto della discussione dei di-
segni di legge: «Bilancio di previsione del-
lo Stato per l'anno finanziario 1973» e:
«Rcendiconto generale dell'Amministrazione
dello Stato per l'esercizio finanziario 1971 »,
già approvati daLla Camera dei deputati.

RicOI1do che è iStata chiusa la discussione
generale.

Ha facoltà di parlare il senatore Nencio-
ni, relatore di minoranza Isul disegno di leg-
ge n. 730.

N E N C ION I , relatore di minoranza
sul disegno di legge n. 730. Hlustre Presi-
dente, signori del Governo, onorevoli colle-
ghi, arrivati a questa tarda ora nella discus-
sione (tarda -relativamente all'arco di tem-

!po delle varie sedute) del bilancio di previ-
Isione 1973 non rimane che fare delle osser-
vazioni di carattere generale e !soprattutto
un'osservazione di fondo: di anno in anno,
onorevoli ministri, la discussione Isul bilan-
cio dello Stato viene disertata nelle Aule par-
lamentari; il numero degli intervenuti non
ha alcuna importanza, mentre è significativo
il disinrteresse da parte dei componenti l'As-
semblea. Quest'Aula deserta, ,signori del Go-
verno, vi dice o che Ila mente ed il cuore dei
senatori sono altrove o che vi è qualche co-

I sa che non funziona nel meccanismo parla-
mentar,e dal momento che il fenomeno è co-
stante. Tanto piÙ ciò è significativo quanto
più è importante e decisiva la Ipossibilità di
valutazione della politica generale che do-
vrebbe scaturire dall'esame di questo docu-
mento e la possibilità della valutazione del-
le posizioni politiohe dei vari Gruippi.

Se ne deve dedurre forse che è vana fati-
ta esaminare, nel loro significato, i dati del
bilancio; ma se è -cosÌ forse vale la pena
,per il relatore di minoranza di mettere in

evidenza i motivi obiettivi e reconditi. Si
tratta di un bilancio esseniialmente rigido
che ogni anno si ripete nella sua imposta-
zione schematica, senza alcuna variazione;

un bilancio paralizzato e paralizzante nel,
quale è impossibile cogliere i riflessi piÙ
importanti di ipolitica economica. Si tratta
di un bilancio che viene (presentato ogni an-
no con gli stessi concetti, che viene critica-
to nello stesso modo con uno schema uni-
forme, per cui non ci rimane che ripetere
«la solita storia del pastore» esattamente
come fa la Corte dei conti quando esamina
i consuntivi. Infatti, quell'alto consesso par-
la al vuoto perchè ogni anno eSiprime le stes-
se critiche sui consuntivi. Gli ammonimenti
e gli stimoli non sono quelli insiti nel bi-
lancio, ma quelli che vengono dalla Corte
dei conti, e che riflettono la correttezza for-
male e sostanziale del documento per la mo-
rale pubbli-ca. Ma anche questi rilievi cado-
no nell'indifferenza piÙ assoluta. Le criti-
che al bilancio da parte dei controllori del-
la spesa (ohe sarebbero i parlamentari) e le
oritiche da :parte degli stessi relatori di mag-
gioranza si ripetono sugli stessi scherni da
qualche anno a questa ipa,rte. Comunque li
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ringraziamo ;per le egregie e !ponderate re-
lazioni ed anzi dobbiamO' fare un ,rilievo po-
sitivo perchè, finalmente, le critkhe (:prima
nelle relazioni si trovavano ,solo osservazio-
ni di carattere generico, o di ossequio) quec
st'anno si sono sostanziate e !potrebbero es-
sere condivise anche da un gruppo di op-
,pO'sizione come il nostro. Fenomeno che non
si verificava nel passato. Il relatore, ripeto,
seguiva una determinata Hnea, cioè quella
della maggioranza. Quest'anno, invece, vi è
stata una spinta !più efficiente verso una pro-
,fonda oritica dell'impostazione di bilancio,
per la mancanza assoluta di una politica.
Onorevole MalaJgodi, ella ha presentato il
documento come un bilancio di stimolo. Non
è una novità. L' onorevole Ferrari~Aggradi
presentò il suo bilancio come atto di stimo-
lo ed ogni anno, da dieci anni a questa par-
te, si ,ripete la valutazione positiva. Non è,
quindi, una novità la 'sua presentazione. Eb-
bene, quale ,stimolo? Un bilancio paralizzato,
un bilancio da cui non scaturi,sce minima-
mente runa 'politica, un bilancio che non è
immerso ndla programmazione nazionale
che noi non conosciamo nei suoi contenuti.
Infatti, onorevole minis1'ro Taviani, H Par-
Jamento è il grande estraneo nella program-
mazione nazionale. Scaturiscono dall'alto,
dagli uffici del programma, dal CIPE, dagli
organi tecnici dei documenti che sono dei

romalnzi a 'puntate con successivi aggiO'rna-
menti, da questi poi Iscaturi:scon~ i cosiddet-
ti piani quinquennali dai quali, a loro volta,
scaturiscono dei piani annuali che sono in
contrasto con i piani quinquennali che scor-
rono. La politica di programmazione dovreb-
be essere il quadro generale, in cui si inse-
risce, sopra,ttutto, la politica di bilancio.

Cioè l'ente che dovr,ebbe, automaticamente,
essere inquadrato nella !politica di bilancio,
sotto il profilo finail1ziario~produttivo, a !par-
te ,tutte lIe altre componenti deLla comuni-

tà nazionale, è lo Stato. Ora, quando lo Sta~
to ci presenta un bilancio ~ che è il rias-
sunto di tutta la sua vita di un anno ~

che non segue la programmazione economi-
ca perchè il documento è avulso dalla fanta-
sia che è alla base di questa, che cosa vi
aspettate? Che tutti gli altri componenti la

Discussioni, f. 367.

comunità nazionale !per gli obiettivi produt-
tivi seguano ~a programmazione economica?
È lo Stato prima di tutti che dovrebbe im-
porre a se stesso, automaticamente, una li-
nea di programmazione: il bilancio, cioè,
dovrebbe indi,rizzarsi nell'alveo della pro-
grammazione economka.

So che al ministro Taviani tutto questo
non IDteressa, ma credo ,sia un' osservazione
di fondo. D'altra parte i ministri sono stati
assenti in tutta la discussione del bilancio,
mentre avrebbero dovuto esserne i protago-
nisti, compreso il Presidente del Consiglio.
Del resto posso anche capire che non interes-
sino nè al ministro Malagodi nè al ministro
Taviani le O'sservazioni del relatore di mi-
noranza. Infatti, essendo stati assenti a tut~
ta Ja discussione, anche se in questo momen-
to sono presenti fisicamente ma assenti co-
me attenzione...

T A V I A N I , Ministro del bilancio e
della programmazione economica, con l'inca-
rico di Ministro per gli interventi straordi~
nari nel Mezzogiorno. Sonostato sempre pre-
sente, salvo ieri; forse è lei che non era
presente.

N E N C ION I , l'elatore di minoranza
sul disegno di legge n. 730. Abbiamo sempre
visto l'egregio amico senatore Bergamasco,
ma il ministro Taviani l'abbiamo visto fuga-
cemente sbrigare la sua corrispondenza di-
sinteressandosi completamente di quanto si
dkeva dai banchi del Senato. Abbiamo visto
ogni tanto partire Ja sua corrispondenza con
delle borse affidate ai commessi, ma questo
s1gnifica assenza assoluta: la presenza fisi-
ca, ripeto, non significa presenza attiva e
critica.

Onorevoli colleghi, vi è un' osservazione di
fondo che desidero fare al bilancio dello
Stato, che, come ho detto, è stato presen-
tato come un bilancio di stimolo. Un perso-
naggio che spicca nel gmnde orizzonte di
prospettive politiche della Democrazia cri-
stiana, l'onorevole De Martino, l'altro gior-
no, alla televisione, riferendosi proprio alla
situazione economica e alla situazione di bi-
lancio, dkeva, respingendo le cònsuete cri-
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tiche, sulla stampa ed in Parlamento, al cen~
tro~sinistra, fonte di tutti i guai che hanno
aHlitto e :affliggono l'economia e pertanto
anche della 'situazione carente del bilancio
di previsione del 1973, diceva, ripeto, che la

'evoluzione negativa del cido economico si
era fatta ,sentire più acuta sotto la guida
dei due governi Andreotti. Rivendicava per~
ciò :al tOentro~sj;nistra una certa funzione ga~
rantista di una Isituazione economica in evo-
luzione. « Segno evidente » concludeva « che
la critica al cent'I'o-siniS'tra deve essere asso~
lutamente ,rovesciata ». Se il rilievo politico
non è valido, perohè nessuno IPUÒnegare
che l'involuzione economica e finanziaria pro~
duttivistica è iniziata nel 1962, proprio al~
l'avvento del centro~sinistra, da un punto di
vista obiettivo non si può negare che i due
governi dell' onorevole Andreotti hanno se-
gnato l'accentuazione della involuzione eco~
nomica e finanziaria. Ne è Ja prova la ca-
renza nel documento in esame di elementi
che indichino una politica di bilancio, peT
l'eocessiva rigidità, data !'incidenza delle
spese correnti e di spese improduttive iln
genere e la dilatazione dei residui che ~ lo
hanno detto tutti coralmente, dalle oppOlsi~
zioni alla maggioranza ~ sono la discrasia
tra la previsione e ,11arealtà, tra il bilancio
di competenza e il bilancio di cassa, poichè
la risultante negativa, l'ammontare dei resi~
dui :passivi è eloquente sintomo della pa-
ralisi dello Stato, dell'impotenza del Gover~
no. Ma dal punto di vista economico e fi-
nanziario essi costituiscono paradossalmen~
te un fatto positi,vo poichè se di fronte a
questa situazione di bilamcio, di fronte alla
situazione economica si dovessero mobilita~
re questi fantasmi contabili che non rispon~
dono ad una realtà economica e finanziaria
si aprirebbero prospettive peggiori certo di
un deficit che, compreso il ricorso al cre~
dito, supera di gran lUlnga i 6.000 miliardi.
Ci troveremmo di fronte ad un baratro asso-
lutamente incolmabile.

Però dal punto di vista politico questi re-
sidui sono elementi assolutamente negativi,
indicano difetto di volontà realizzatrice del
Governo o dei governi che li creano e li
tramandano.

Ebbene ~ ed è un'osservazione fatta an~

che in sede di valutazione da parte della
Corte dei conti ~ l'ammontare dei residui
passivi che al 31 dicembre 1971 era di ben
8.692 mmiardi, al sUJccessivo ottobr,e era ar~
rivato a 9.169 miliardi, con un incremento
in valori assoluti di 477,5 miliardi, pari al
5,5 per cento. L'espansIone del ricorso al~
l'indebitamento per la copertura dei c1'e~
scenti oneri fissi e gli impegni pluriennali
non lascia spazio ad una discrezionalità di
azione politica e fa cadere il tanto decan~
tato stimolo per la produzione. Onorevoli
coilleghi, è teoria veochia di secoli che la di-
latazione della Slpesa pubblica sia incenti~
vante. Ne è la rprova ll'ammonimento, ormai
dimenticato, onorevole Malagodi, del Go~
vernatore della Banca d'Italia quando si
eresse vindice della difesa dell'efficienza del~
la macchina dello Stato contro la dilata~
zione torrentizia de1Jla spesa pubblica. La
dilatazione del1a spesa pubblica è concepi~
bile di fronte ad una congiuntura paLlida,
ma non certo di fronte aLle tensioni che mi-
nano il corso della nostra dinamica econo~
mica. Una politica intelligente, coraggiosa e
responsabile sarebbe tStata Isu£ficiente a ri~
muov,ere le condizioni negative che intral-
ciano jjl cammino della nostra economia.

Lo 'stesso relato1'e di maggioranza e l'esten~
sore del parere sulla seconda tabella (Te~
soro) sottolineano praticamente che oggi
siamo di ,£rOlntea una situazione particola~
re per cui tutti i flussi Slcaturenti dal bilaJIl~
cio sono rprat1camente (riJpeto le sue parole
quasi <tra virgOlleue, se ben rioOI1do) aS'soI1bi~
ti dal settore pubbHoo. Fenomeno che fa ve~

nil' meno ogni pOrSsibiJità incentivante per
quanto concerne il settore privato stagJnante
e privo di vivificante ['eSlpiro.

La domanda globale ha ddle componen~
ti, delle quali una delle maggioni è quella
pubblica. Possiamo essere d'aocordo su <tale
concezione di politiica economica (non so
quanto 'sia d'accordo -l'onorevole Malagodi,
ma noi possiamo anche essere d'accordo :su
questo punto). Ma ~a ~ealltà è che i fJuS!si
vengono asso:pbiti quasi integralmente dal
s.ettore pubblico lasciando in un setto['e dua~
listico una componente aStfittica.
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Potremmo analizzare la domanda globa-
le, in proSlpettiva potremmo anche convincer-
ci che quella presentazione era quasi per
reazione alle critiche fatte in passato, alle
quali io non mi vaglio minimamente riferi-
re, critiche fatte proprio da\ll'onorevole Ma-
lagodi alla Camera dei d~putati in passato
su bilanci che avevano lo stesso intendimen-
to, lo stesso schema, la stessa assenza di
ogni quadro di programmazione, la stessa
impostazione, la stessa rigidità, e cioè la
stessa assenza di una politica di bilancio
che ella ha più voJte IsottaLineato. Lei giu-
stifica la sua posizione dioendo che ella
è l'erede che non ha pO'tuta came tale crea-
re le premesse per Ulna nuova im:postazione.

È una pesante eredità, che ella però ha
difeso Istrenuamente, trasformando la va-
lutaziane di un bilancio paralizzante in quel-
la di un bilancio invece di stimolo all' eco-
nomia, alle IstruttUire economiche. La real-
tà è che tutti i problemi di bilamdo trova-
no la loro soluziane fuori del bilancio del-
lo Stato.

Sono 16 anni che sto in quest'Aula, onore-
voli coLleghi, e non ricordo, Iper ill passato,
che ci sia stato se non qualche lontano
esempio di finanziamento dei provvedimenti
,legislativi con il ricOIiso al credito. Ormai og-
gi si è instaurato questo sistema. Brima, seb-
bene con fatica si trovavano, nelle pieghe di
un bilancio di otto, dieci, dodidmila miliardi
(oggi si arriva ai ventimila), i flussi che po-
tessero costituire la fonte di finanziamento
dei ,provvedimenti legislativi. Ainche non te-
nendo conto della vecchia analisi fatta dal-
la commissione Paratore-Marzano ed altri,
sUllla linterpretazione della Castituzione, ai
fini del finanziamento dei rprovvedimenti le-
gislativi, che importavamo esigenze poIien-
nali di finanziamento, anche se ci si limita-
va al primo anno violando, a nostro avviso,
la Costituzione della Repubblica che stabili-
sce, in modo predso, la previlsione della fon-
te di finanziamento dei rprovvedimenti senza
eccezioni, senza escludere i rprovvedimenti
poliennaili, anzi comprendendoli. E ricordo
che nella relazione Paratore era contenuto
un preciso intervento del ragionere genera-
le delilo Stato Marzano che Isosteneva asso-

16 FEBBRAIO 1973

lutamente necessario l'adempimento costi-
tuzionale, nelle previsioni di rspesa a pro-
gressiane paliennale. Malgrado questo, i le-
gislatori si llimitavana al Iprimo anno, spe-
rando nella divina provvidenza o nel fato.

Da qualche anno però si è abbandonato
anche questo metodo, rprobabilmente per la
impossibilità di trovare, fra le pieghe del bi-
lancio, anche se il bilancio si è molto dila-
tato, le fonti di finanziamento dei provvedi-
menti legislativi. E alllora si è ricorsi ad una
fante che si ritiene inesauribile, cioè al cre-
dito. Che significa ricorso al aredito o al ri-
sparmio? Che significa dire che il ministro
dell tesaro è autorizzato a ricarrere al credi-
to o al risparmio? Significa il ricorso alle
fonti di finanziamento mobiliare, fatto che
non è rConoepibile in una Costituzione rigida
che pr,evede l'obbligo del reperimento nel-
l'unità del bilancio e la determinazione
esplicita delle fonti di finanziamento dei
provvedimenti legislativi.

Siamo dinanzi ad una montagna di carta
di oltre 50.000 milial1di di valori mobiliari.
La Banca d'Italia è addirittura sepoita da
questa montagna. Malgrado ciò si I1icorre,
costantemente, al credito, e ricordo che il
senatore Bacchi lamentava nei giorni scorsi
il ricorso al credito anche !per rl'ultimo rprov-
vedimento riflettente la fiscalizzazione di al-
cuni oneri relativi ai lpradotti 'petroliferi.
Si ricorre ad una fante che si !presume non
esauribileed è un fatale errore. Il finanzia-
mento dei provvedimenti legirslativi deve col-
lacarsi in un quadro di !pragrammazione,
in un quadra ciaè che dovrebbe essere di
armonia. Rkorrere al credito poi significa
impegnare ulteriormente per l'avvenire le
risarse del paese, senza alcuna prrevisione
di ,passibilità concrete al di fuari di un qua-
dro costituzianale.

Forse è vano dire che questo bilancio, ono-
revole Malagodi, è la prova della nuova con-
cezione delle «compatibilità »: lo possia-
mo

.

condividere come concezione teorica.
Siamo perfettamente d'aocordo, sotto illpro-
filo teorico e pratioo, per una politica inci-
siva nell'interesse della comunità nazionale:
operare perchè tutto si svolga all'insegna
della politica delle compatibillità. E dico que-
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sto per il bilancio dello Stato, per gli impe~
gni politici e per le I1iforme di struttura che
da anni, imutilmente, bussano alle \porte del
Parlamento, e chiedono Ìinvano aUa maggio~
ranza. E la comunità nazionale attende in~
vano quelle rifOJ:1medi struttura che, come
è noto, esigono cospicui nnanziamenti che
devono avere la 'precedenza assoluta su al~
tre istanze che non riflettono i più elemen~
tari bisogni che IscaturÌiscono dal basso. Il
soddisfacimento di taH istanze porterebbe
soLlievo alla callettiwtà per la elevazione del
tenore di vita.

Ma la politica dene compatibilità [lella
quale ella ha voluto sintetizzare la politica
di bilancio o di stimo[o del bilancio dello
Stato, è semplicemente illrisultato di quella
che noi chiamiamo la guenra delle paroJe.
Ma ISOttOquesto concetto che condividiamo,
ripeto, dal punto di vista teoretico, c'è il nul~
la assoluto. Ci troviamo i'lJlfatti di fronte ad
una assoluta rigidit~ e alla carenza assolu~
ta di disponihilità del reperimento dei fondi.
Manca qualsiasi possibilità di qualificazione
della spesa, per cui a nostro giudiZlio la po~
litica delle compatibilità perde il 'suo signi~
ficato. Noi pensiamo che la rpolitica deille di~
sponibilità significa concezione di un efficace
rapporto tra programmazione economica, bi~
lancio dello Stato e legrsla21icme di Slpesa sì
da tentare l'auspicato Isistema ordinato di
indirizzi, di deoisioni e priorità (eLla aggiun~
ge) sotto il profilo annuale e Isopra il profi~
lo pluriennale.

n bilancio diventer,ebbe così non dete:rmi~
llaJnte di una politica, ma IiI documento che
reoepisce Ipassivamente una politica al di
fuori di esso (e mi riferiSlco alla ,sua ,premes~
sa) invece di essere ,lo stimolo e J'essenza
di una politica delle compatibilità.

Così accade che il Ministro del tesoro ci
ammoni'sce: questa è ,la realtà. Come fece
Martin Lutero alla Dieta di Worms: così è,
aItro non ho da dire e così sia. Egli e il Mi~
nistro del bilancio non possano dire altro.
Neppure che questo è un documento che
si colloca in una l)Jifogrammazione nazionaJle
concepita attraverso sistemi econometrici,
acquisita attraverso la percezione dei feno~
meni economici che scaturiscono dai vari

aggregati che reggono la comunità nazionale
sotto il profilo economico e finanziario cioè
per quanto concerne !'industria, il commer~
cia e l'interscambio.

Onorevoli colleghi, questa non è Uilla cri~
t10a 'Che scaturisce semplicemente da una
presa di posizione. Abbiamo assistito passi~
vamente a certe decisioni, malgrado che più
volte abbiamo sottolineato la esigenza ~ e

siamo noi a dirlo ~ di una programmazio~
ne nazionale. Ma il Ministro del bilancio non
può dirci che questa programmazione sca~
turisce dall'azione di Governo di questi ul~
timi anni.

Un esempio v,eramente rilluminante è nap~
pI1esentato dalla polit1ca dei Ipareri di oon~
formità che veramente, per amar di patria,
bisognerebbe non ,ricordare o rico:rdarla sot-
to voce. Infatti i :pareri di conformità, in
assenza di una legge che Ò£letta le prooedu~
re, assumono una caratteristica particolare.
Del resto chi è in quest'Aula da varie legi~
slature sa bene come una legge in questo
senso è sempre stata insabbiata dai legi~
slatori.

Si è parlato dei tempi ol1mai I1emoti del
programma ecolllomÌiCo Pieraccini che venne
approvato solennemente in Parlamento,
malgrado la nostra opposizione ed il pa~
rere negativo dei più 'illustri costituzionali~
sti, con legge dello Stato, legge che pietrifi~
cava Ìin un momento storico il divenire eco~
nomico in una programmazione quinquen~
naIe. Al contrario la programmazione eco~
nomica deve essere vista in una contlinua
mutevole prosiPettiva rpoichè il divenire eco~
nomico è un flUlSlso inarrestabHe che lascia
le leggi alle spalle e non può essere crr'istal~
lizzato in una dÌisposlizione legislativa. I mu~
tamenti dOVlrebbero subire degli aggiorna~
menti trQPpo lenti in un s~stema bicame~
l'aie. Ebbene, allora inveoe si pietrificò con
una norma di leg1ge una ,situazione economi~
ca che Iscaturiva da rilievi di oarattere eco~
nometrico assolutamente fuori della ['ealtà.
E difatti quel documento, sia pure inseri~
to nelle leggi dello Stato, si è frantumato
contro la realtà. Ne è rimasto Isolo il ricordo
come e~pressione di una volontà politica.
Un di,segno di legge può essere espressione
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di una volontà rpohtioa, ma una legge dello
Stato è più che l'espressione di una volon-
tà politka; è un'eSligenza di realizzazione
perchè la legge è Ja parola d'onore dello
Stato. Ebbene anche per la forma quella
programmazione è caduta. Si è abbandonato
il sistema e soprattutto si è abbandonato, in-
sabbiandolo più volte in Commissione, nel-
l'allora veochia sa Commissione, il di'segno
di [legge delile procedure; il disegno di legge
non ha più vi,sto la luoe.

Onorevole Ministro della (programmazione,
pensiamo alla Jegge sulle procedure.

Onorevole Ministro del tesoro, ella ha par-
lato di teoI1ia delile « compatibilità ». Ma
quali « compatibilità» si possono conoepire
senza U'll solco tracciato da una prooedura
che ,scaturisca da una concezione di econo-
mia programmatÌiCa e Isegni il cammino che
il settore pubblico e ,il settore privato devo-
no percorrere per conseguire i risultati che
la :programmazione si Ipropone?

Oggi siamo in una aumosfera puramente
teorica. Il progetto '80 è teoria, è una con-
cezione di una società che non esiste e ai ri-
corda « Utopia )> di Tommaso Moro; ci ricor-
da Campanella, e « La città del sole }>. Ma la
realtà non è quella. La realtà è queLla che
viviamo tutti i giorni. La realtà è quella del-
la comunità nazionale ohe chiede le rifor-

me. E il Ministro della programmazione dà
invece dei pareri di conformità []Jer migliaia
di miliardi, aprendo le casseforti di istituti
finanziari a industriadi piccoli e grandi per
la 'ripetizione di (programmi industriali, di
circuiti industrialli. Ma questo è tutto con-
trario a quello che può esseI'e effettivamen-
te, che dovrebbe essere effettivamente, l'as-
solvimento degli impegni che scaturiscono
da un'economia Iprogrammata. E invece si
aprono le porte alla moltiplicazione dei cir-
cuiti industriali, in un paese che ha la cmpa-
cità industriale interamente utilizzata riten-
go, al 60 per cento, dove il livello disoccupa-
zionale si eleva, per ragioni di carattere ge-
nerale, per la situazione economica defici-
taria e in continua involuzione, per la si-
tuazione delle piccole e medie aziende che
non possono più ricorI'ere i]Jer un errore di
direzione politica ai mercati di capitali di
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l1ischio, che non possono più ricorrere al-
l'autofinanziamento perchè si è dissolto di
fronte alla realtà.

Non parlo dei profitti: paulo dell'autofi.-
nanziamento perchè l'azienda possa trovare
oltre 'i crupitali rnecessari per venire incontro
a:lle esigenze degli ammortamenti, anche
quei mezzi che possono moltilplicare con gli
investimenti i circuiti industriali e possono
cioè ecoitare ~ ecco lo stimolo ~ quegli
investimenti Iproduttivi che siano !'intelaia-
tura su cui possa reggersi quella società che
è concepita dal progetto '80 e che non t'ra-
va poi le basi per ,poteI1si effettivamente
creare. E non si crea tutto questo, onorevole
ministro Taviani, con i pareri di conformi-
tà, concessi con una cornucopia ricolma di
favori, di favoritismi, di discriminazioni con-
tinue, con aspetti verFlmente amari, quando
ci si trova nell'impossibilità di utilizzazio-
ne completa degli impianti, di fronte a quel-
le che noi abbiamo ohiamato le cattedrali
nel deserto, nel Mezzogiorno di Italia, quel-
le cattedrali che vengono abbandonate dopo
che sono stati sfruttati i capitali che sono
scaturiti col grimaldello dei pareri di con-
formità e sono quindi venute meno le pos-
sibilità di mungere agli enti erogatori, che
moltiplicano il carico dello Stato che deve
sborsare 107 lire per 100 lire erogate per im-
mobilizzi tecnici, naturalmente rimanendo
poi il beneficiario di queste ,erogazioni debi-
tore. Sarebbe più corretto e semplice che lo
Stato erogasse somme minori ma come con-
tributo concreto e realistico per una politi-
ca concreta e realistica di incentivazione in
armonia con le esigenze della situazione. Ono-
irevoli colleghi, queste osservazioni, ripeto,
non sono dovute ad una opposizione precon-
cetta 'anche perchè esse trovano, come ho
detto, spazio nelle stesse relazioni di maggio-
ranza e soprattutto nei pareri che più libe-
ramente le singole Commissioni hanno
espresso sulle singole tabelle. Questo volu-
minoso documento che contiene tutti i pa-
reri delle due Commissioni, per gli sciope-
ri della tipografia, ci è stato consegnato solo
ieri; è molto istruttiva la lettura perchè ne
scaturisce una critica di fondo alla politi-
ca di bilancio, alle possibilità e all'imposta-
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zione, sia pure rigida, dei canoni che reggo~
no il bilancio di previsione.

Quando ella dice: « assicurare la compa~
tibilità tra le entrate e le usoite e :il disa~
vanzo dellafìnanza pubblica nel suo com~
plesso e la triplice necessità di stimolo del~
l'occupazione e della praduzione, di stabili~
tà, di giusto mpporto tra costi e nicavi nel
complesso dell'econamia praduttiva italia~
na e l'esigenza di assicurare la compatibili~
tà fra lo spazio da destinare, nell'economia
e nella finanza e più lin generale nella vita
italiana, al progresso del tenore di vita e
quello da destinare agli investimenti produt-
ilivi e agli investimenti saciali, ciaè alle ri~
forme e infine la compatibilità fra l'O svi~
luppo interno del nostro paese nella Comu-
nità europea e nel mondo che significa pro-
grammazione di una società aperta ad eco~
nomia mista e pluralistica di mercato»
noi dobbiamo credere che è evidente che
1'improvvisazione e la oontingenza non
possono rispettare il quadro logico in cui
si deve muovere l'azione dello Stato. Ma il
bilancio è la pvova materiale, elaquente, che
siamo di fronte ad una politica d'im~
provvisazione. Voi, nelle vostre repliche,
probabilmente direte che questa politica
cLell'improvvisazione è dovuta a fatti contin~
genti, è dovuta a componenti esterne, estra~
nee alla vostra volontà, è dovuta alla real~
tà economica che si presenta al di sopra, al
di fuori delle teor'ie vuote; ci direte che ave~
te fatto di necessità virtù ma quello che in~
dicate come progratmma, come esigenza, non
è altro che la vostra volontà di ricondurre,
in questo alveo, le strutture economiche ita~
liane, di I1idurre, in questo alveo, tutti gli
aggregati economici, di ricondurre, iln que~
sto alveo, il settor:e pubblico e il settore pJ1i~
vato. Possiamo anche essere d'accordo
sulla vostra buona fede, possiamo essere d'ac~
COJ1dosu questa realtà, ma vi dobbiamo dire
che, fino ad ora, avete abbandonato qUall~
siasi p'Olitica di programmazione economica.
Possiamo :poi dirvi solennemente che il Par~
lament'O, onorevoli signori del Governo,
ignora la programmazione, ignora il piano
quinquennale, ignora i piani annuali, ignora
i documenti, la procedura di formazione di

questi piani; ignora se voi obbedite cieca~
mente, come in alcuni casi clamorosi, a dei
funzionari che vi hanno limposto determina-
te scelte politiche, di fronte alle quali non
avete avuto il coraggio di reagire.

Il ministro Preti, ,sì, ebbe il coraggio di
allontanare dalla Iprogrammazione economi~
ca il teorico dotto Ruffolo, ma voi lo avete
'l'Ìassunto e avete subìto le conseguenze (co~
me lIe stanno subenda la grande industnia,
la piccola e media industria, l'agricoltura),
delle improvvisazioni teoretiche, senza alcun
legame con la realtà effettuale, di alcuni far~
neticanti piani di una programmazione che
esiste sol'O nella guerra delle parole e non
esiste nella realtà economica del paese.

Noi non abbiamo paura nè delle parole
nè dei concetti e quindi diciamo chiaramen~
te che vorremmo una programmazione coer~
aitiva. La programmazione economica, infat~
TIi,o è indicativa, e aHora non dice assoluta~
mente nulla, o ~ uma programmazione eco~
nomica effettiva e allora deve essere coerci~
tiva, ma con un correttivo. Cioè deve essere
posta in essere ~ secondo la nostra conce~
zione_~ dalle categarie economiche che ne
sono le destJinatarie. Allora la coercizione è
nell'essenza stessa, nei contenuti .essenziali
di una pragrammazione eoonomica, im ar-
monia con i suoi fini.

Ma che cosa significano le farneticazioni
oniriche di una società che non è quella rea~
le? Che cosa significa dar,e dei precetti coer~
citivi che riguardatno lil isettore pubblico ed
il settore privato (il caso della Montedison
è veramente' clamoroso) quanda siamo di
fronte ad un Governo che paI1la di costruzio~
ni che nan ,stanno in piedi ,perchè non [le
hanno nelle premesse e nei contenuti la pos~
sibilità?

Il ministro Taviani, 'Ìin Commissione, mi
disse che avevo cercato di metteve in diffi~
ooltà tre ministri quando, di fronte ad una
osservazione specifica, eccepii che alcune de~
libere del CIPE erano irrealizzabili. La mia
affermazione si basava su una considerazio-
ne banale, se volete, ma elementare della
realtà. Le farneticaZJioni teoretiche di certi
funzi'Onari non hanno alouna aderenza con
la realtà effettuale. La programmazione, in~
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veoe, è 1a realtà che dal basso deve sailire ai
margimi del Hvel10 ministeriale. Non deve
scendere dal1'alto dei Ministeni. Sono le ca-
tegorie economiche, sono le categorie mora-
li, sono 1e categorie Ipolit~che, soprattutto
è la ,1ogica deJ.la programmazione che deve
cercare in se stessa quella coercizione che
probabilmente sarebbe dannoso ,imporre per
legge secondo la vieta conceZlione sociaUstica
cui anni fa tla Democrazia cristiana e l'ono-
revole La Ma:lfa fecero pesante ossequio.

Ben venga la coercizione dena program-
mazione, ma sotto questo profilo, sotto il
profiilo dei contenuti, sotto ill profillo della
nispondenza . della programmazione stessa
agli obiettivi reali che scaturisoono da una
visione globale, da una visione sUUJeriore
d~Ua programmazione stessa.

Onorevoli M1nistri, ecco la realtà che sa.
impone alla vost'ra valutazione !politica, alla
vostra valutazione di carattere economico,
alla vostra valutazione concreta, realistica,
senza 'persuasori oocUlIti e senza una buro-
craZlia che si ,impone anche alla voce deLla
vostra conoscenza ed alla vostra stessa espe-
l'1enza. Infatti vi potrò accusare di tutto,
ma non vi posS!Q accusare di mancanza di
esperienza, nè vi posso acousare di mancan-
za di concreta valutazione Iperchè sarei ve-
ramenteall di fuO'nidella realtà ed obbedien-
te ad una opposizione di fondo dal pUinto di
vista pensonal,e se non vi doonoscessi ill con-
tributo lper lo meno di una vostr;a eSlperien-
za e di una vostra profonda conoscenza dei
problemi.

II vecchio broccardo dice: senatares bani
viri, Senatus mala bestia e così dicasi anche
per il Governo: i,l Governo segue questa leg-
ge ferrea delle oligarchie la cui volontà si im-
pone anche alla volontà dei singoli e porta
]1 coUegio a oommettere errori: cioè a faDe
da quei banchi dichiarazJ10ni di principio
contraddittorie con le rpremesse obietta.ve di
partenza, doè della realtà.

Pertanto ci troviamo di ,fronte alll'imrprov-
virsaz10ne ed alla contingenza che si 'presen-
ta dinanzi a voi.

L'ultima Iragione che si oppone a ritenere
valida la vostra impostazione (quell'impo-
stazione, onorevole Malagodi, che finiva con

il panlare di programmazione di una sooietà
aperta ad economia mista e pluraHstica
di mercato, di legge delle incompatibilità,
di sviluppo interno del paese, di riforme ec-
cetera) è rappresentata da quella considera-
zione che facevo all'inizio. Ve ~o dico senza
stupore: il disavanzo che presenta questo
bilancio ne è uma prova concreta. Si è di-
SCUlSSOin sede politica, tin sede tecnica sul
ratto che questo disavanzo non è emblema-
tioo perchè S'i tratta di un disavanzo cui soc-
correranno i residui !paSlsi~i ipolverizZJando.lo;
perchè molte delle spese correnti, indi-

cate come tali, non sono Ispese correnti,
(esempi!Q classico ormai ripetuto tutti gli
anni: le spese per l'd,struzione o ,la sanità)
bensì spese di investimento, anzi sono le

più carattedstiche s:pese diirnvestimento. In-
fatti, anche se dal punto di vista di una com-
putilSltenia banaLe di bilancio sono cataloga-
te come spese correnti, anche nella visione
legislativa del bilancio, è paaiHco che dal
punto di vista concreto ci si trova di fron-
te alle (più class/iche, alle più ef,ficaci, ane
più Iproduttive spese di ,investimento. Ma
pure siamo di fronte a queSito deficit che se'"
gna un punto invalicabiJIe di fronte ad una
pretesa espansione del bilanoio dello Stato,
cioè alla ripresa della poLitica delle compa-

tibilità che, a nostro avviso, è sO'lo una fra-
se. La realtà del disavanzo cioè non si con-
dlia con ~'obiettivo di una congiuntum, co-
me ella ha detto, di tipo espansivo ad infla-
zione frenata. Questa frase oioè oopre una
J1ea1tà tragica per il popolo ,italiano, in un
momento iln cui si sono rotti gli argini ~

non mi I1i:rerisco alla Sioma e aHa Calabria
in seguito aLle alih1:Vioni ~ dell'inflazione,

quell'infla:zJione strisciante che, per deLle ra-
gioni che posso anche far risalire a cause in~
ternazlionali oltre che ad 'errori di conduzio-
ne di politica economica interna, ha rotto
gLi argini ed ha invaso ormai la ,pianura. Eb-
bene, a sentire il Ministro del tesoro che par-
la di sVl~luppo ad inflazione [frenata, se die-
tro questa frase non ci fosse una :realtà che
gl'onda lacrime, sangue e lotte 'SindacaH, ver-
rebbe veramente da ridere. Così come
l'obiettivo eLi equilibrato :progresso dell'oc-
cUipazione e della produzione e del persegui~
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mento del risparmio, di fronte alla frantu-
mazione del risparmio pubblico e di quello
privato, è anche questa una frase che nascon-
de la realtà. E poi si dice ~ e questo lo con-

dividiamo, ma im senso negativo ~ che ciò

viene visto come aspetto condizionante di
tutta l'attività economica e sooiale della co-
munità.

Onorevoli colleghi, nell'egregio ,parere del
relatore CaroLlo sUlllo stato di previsione
della spesa del Ministero del tesoro, dopo
alcune premesse di carattere generico sulla
situazione econO'mica, si sottolineaJno tlre
punti: innanzitutto le propensioni del Go-
verno in fatto di politica delle entrate e le
]01'0 incidenze negative o positive sullla po-
litica di stimolo (questa parola ha avuto un
grande successo di stampa e di ripetizione
in tutti gli atti parlamentari) della ripresa
produttiva, che pure afferma di programma-
re o almeno di .~perare. In secondo luogo la
relazione CaJrollo sottolinea la conturbante
situazione dei mercati monetari mondiali e
la crisi della lira di fronte alla convulsa e
contraddittoria politica dei cambi; in terzo
luogo sottotinea la politica delle rifomne ed
i riflessi ,per il Mezzogiorno.

Su questi tre punti si articola, vorrei di-
re, la critica; ed è una critica fatta dall'esten-
sore del parere, e cioè dalla Commissione,
una critica molto più pungente di quella che
possa avervi fatto il relatore di minoranza.
Anzi la relazione di minoranza è mO'lto più
mobida, è mO'lto :più dolce di questa critica
contenuta nel pa:rere di maggioranza alla
tabella.

Infatti si dice, ,per ,esempio, che l'aumenta-
to prelievo fiscale mal si concilia con l'obiet-
tivo di stimolo che pure il Governo si pro-
pone. Cioè il relatore alla tabella vi dice:
onorevole Malagodi, voi ci par:late di stimo-
lo, ma questa è una vostra faJntasia, la real-
tà è l'antistimolo.

Ma c'è di più. Iil relatore dice che in pra-
tica gli uffici fiscali, costretti a mettere in
moto :il meccanismo degli accertamenti de-
glli imponibili, sono portati ad aumentare co-
munque e quasi meccanicamente (e questa è
la realtà, malgrado :la ,riforma Vanoni: sia-
mo sempre all'aumento meccanico degli im-

ponibili, non a un aumento ponderato) del
10,5 per cento glLiimponibili stessi e il re-
lativo peso fiscale. Ques'ta condotta mera-
mente burocratica ~ continua il relatore ~

colpisce le piccole e medie !industrie, più
bisognevoli invece di aJlleggerimenti fiscaLi
per il l'iequilibrio dei loro bilanci e la ripre-
sa della produzione. Sarebbe opportuno che
la politica seguisse questa :tinea e la buro-
crazia, su ordini dall'alto, si adeguasse a
questa realtà.

Onorevoli colleghi, questa osservazione di
fondo fatta da:ll'estensore del parere di mag-
gioranza, che noi condividiamo, nella sua
essenza, è Uln problema assolutamente mar-
ginale, perchè ci si trova di fronte ad un
sistema che ha fatto il 'suo tempo. Il bilan-
cio di competenza ha fatto veramente ]1 suo
tempo, perchè quando ci si Itrova di fronte
aHe !previsioni la prima preoccupa~ione di
tutti i Ministri (non Iparlo della programma-
zione perchè è la ,grande assente in quest'Au-
la e neLla comunità nazionale), la ,preoccu-
pazione del Ministro dellla spesa, cioè il Mi-
nistro del tesoro, ed anche del Ministro del-
l'entrata, cioè il Ministro delle finanze, è
quella dell'estetica del bilancio.

Infatti la prima esigenza è di non presen-
tare un bilancio che abbia, in ipotesi, la
realtà di ventimila miliardi di deficit. Eal-
lara, di fronte a questa realtà, non ci si po-
ne il problema che nel consuntivo preceden-
te le entrate fiscali hanno avuto una riduzio-
ne, che c'è stato un arretramento nella real-
tà fiscale, anche !se si comprendono quelle
poste che devono essere recuperate, cioè gli
insoluti. Ci sipreoccUlpa solo di creare un
antemurale alle esigenze di spesa, ci si preoc-
cupa solo dallpunto di vista estetico. non di
una politica effettiva, di esaminare l'aggre-
gato del reddito nazionale e di proporre sem-
pre in prospettiva un determinato aumento
che risponda in irpotesi aHe esigenze di una
farneticazione programmatica che è al di fuo-
ri della rea:ltà.

ALlora eoco :il problema, aumento del red-
dito nazionale, aumento percentuale del pre-
lievo lfiscale in armonia non con la :realtà,
ma con le esigenze di spesa. Onorevole Ma-
lagodi, questa è la Irealtà: lei se l'è cavata
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dicendo che l'ha ereditata, ma è Ja reaJtà
di questo come di altl1i bilanci, che proprio
per questo sistema sono staN .smentiti con
l'assoluta disorasia tra il bilancio di compe-
tenza e quello di cassa. Se questo 10 dicessi
io, 'potreste pensare che è un'osservazione
forse giusta dal PJlnto di vista tecnico, ma
non ris!porndente alla realtà; 10 dice invece
la Conte dei conti che, il 24 luglio dell'an~
no scorso, a sezioni unite ha esaminato H
rendiconto del bi,lancio 1971. Il procuratore
generale Chiesa, nella sua relazione, ha for~
uito interessanti ,dati: «Nel 1971, poichè le
spese sono state superiori alle entrate, il di~
savanzo è 'Stato di 700 miliaJ1di rin più di
quello indicato nel bilancio preventivo e an-
che nel 1971 le entrate tributarie ed extra~
tributarie (12.000 miliardi) non sono state
sufficienti neppure a coprire le spese cor-
renti, coskchè non vi è stato nessun risrpar~
mio da impiegare nelle .spese per invesNmen~
ti; ma la nota più grave rriguarda i residui
p3'ssivi ». E la Corte dei conti si attarda ad
esaminare questa disarasia tra la previsione
e :l'entrata, dioendo a conclusione che « con
i nostri bilanci (cito tra virgolette perchè
non voglio minim3.lmente interferire nella va-
lutazione di così alto consesso) si intacca il
pdnciJpio della veridicità ». Prarticamente la
Cor.te dei conti vi dice che sono billanci fal-
si, perchè con tutta la morbidezza del lin-
guaggio aulico congeniale e oonsueto 3'11a
Corte dei conti, quando si dice e si ripete
che « il principio della veridicità élippare tur-
bato dalla pesante sirtuazione e dalla conse-
guente sfasatura esistente tra la competen-
za, cioè gli accertamenti dienrtrata e gli im-
pegni di spesa, e la cassa, cioè ;le entrate ef-
fettivamente riscosse e le spese !realmente
fatte, mentre il principio dell'annualirtà è vio~
lato dall'intervento di variazioni di bilancio
ad esercizio già da lungo tempo chiuso}} e
infine « è violato il principio della specifica~
zione .e non 'sempre è rispettato nei Isingoli
capitoli »: che cosa vi si deve dire di più?
La Corte dei conti non ha al.tra possibilità
di mettere .in risalto ohe si trova di fronte
ad un bilancio non voglio dire falso, ma non
vero, non rispondente alla reahà.

Ora, onorevoli co~leghi, vi risparmio le
critiche che la Corte dei conti rfa ai bilanci

Discussioni, f. 368.

dei comuni, delle province e delle regioni e
tutte le osservazioni in merito. Voglio leg-
gere solo quanto dice la Corte dei conti con-
cludendo: «...non solo la S'caJ1sa aderenza
deLle decisioni di ~pesa ai cosiddetti tempi
reaili d'erogazione, ma anche !'inadeguatezza
delle strutture amministrative per l'espleta~
mento dei comp.iti propri di uno Stato mo~
derno ». A questo pUlnto il relatore di mino-
ranza dovrebbe Itacersi perchè quando dalla
Corte dei conti viene questa critica di man-
canza di veridicità, di specificazione, di ade-
renza, questa critica di in3.ldeguatezza delle
strutture dello St3.lto, dei bilanci, al r3.lggiun-
gimento degli obiettivi, cosa debbo dire?
Debbo mandarvi la motivazione per cO/pia
conforme e basta.

Allora ,l'osservazione contenuta nel pare-
re di maggioranza sulla tabeLla 2 è una rn-iti-
ca morbida. La Corte dei conti, esaminando
il consuntivo, è andata moLto al di là. Di
qui rl'esigenza di cambiare sistema, di tor-
nare veramente 3.Id un bilancio reale. Que~
sto vi dimostra, onorevoli colleghi, anche ril
disinteresse, emerso nel corso di tutte que~
ste sedUlte non dico slprecate, ma utillizzate
per la discussione del bilancio, dei singoli
Gruppi e dei singoli parlamentari, perchè
siamo di fronte ad un bilancio che è il frut-
to di una volontà politica, voce dal sen fug-
gita, una volontà politica che prescinde dal-
la realtà e dagli interessi deLla coLlettività.

Per quanto concerne l'al TIra osservazione
su una politica dell'enTIJ1ata, abbiamo Isem-
pre detto in quest'Aiula che abbi3.lmo degli
esempi da imitare, degli esempi molto eJo-
quenti: la Germainia, la Fmncia, gli Stati
Uniti. E non so perchè non dobbiamo imi~
tare per lo meno ciò che ha un .senso, che
può portare un contributo e che costituisce
elemento positivo.

Non possiamo seguiTe Ila politica di finan-
ziamento dÌJscrÌJmilnatorio, Ida Iparte dello
Staito, alle aziende affinchè possano vivere,
prosperare e disancOlrarsi dall' esigenza del-
l'intervento deH'IMI, il cui direttore gene-
rale ha de.:to in questi giorni ~ ha ripor-
tato le sue parole il « Corriere della Sera»;
non ho molta fiducia nella oredibilità di
questo giornale, ma rpenso che sia vera la
notizia ~ ohe prima o poi tutti hanno biso-
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gno dell'1M!. Ma questa è una politica nega~

1'iva perchè la politica deLl'entrata dovreb~
berislpondere ad una politica di soSitegno
delle aziende con sistemi ben diversi dai con~
tributi discriminatori a carico dello Stato
che esa~perano ]la spesa pubblica, che di~
struggono le fonti dei Hussi finanziari del
bilancio, che poi non si riversano come sti~
molo effettivo sulla collettiviltà. Occorre in~
vece una politica dell'entrata condotta con
criteri aperti, concreH, con crilteri di aiuto,
con credilti di imposta, con La claJssilicazione
di determinate spese esenti quando queste
srpese siano dirette all'investi:mento, quan~
do s'iano dkette a dotare ospedali e istituti
di costose apparecchiature. Ci troviamo inve~
ce di fronte ad un fisco, malgrado le pre~
messe delila riforma tributaria, legato a ciò
che tradizionalmente silgnifica la fiscalità,
cioè grettez2Ja e miseria di una accumulazio~
ne di 'Slpesa per fini che non sono condivisi
dalla comunità nazionale, anzi sono com~
baJtbuti come ,fini di oarattere eversivo.

Per quanto concerme la conturbante situa~
zione dei mercaH monetari mondiali, l'esten~
sore del parere esprime ,Ia persistente mobi~
lità dei oambi entro e fuori il Mercato co~
mune e la impossibilità di un controllo ef~
fettivo del mercato dell' eurodollaro la cui
condotta si è ormai sot1Jvatta a qualsiasi au~
torità nazionale, cioè il famoso elefante nel~
la barca.

Onorevoli colleghi, debbo .spendere qual~
che parola su questa inllpostazione ohe, a
mio avviso, è lontana dalla realtà. Abbiamo
seguito con ansia le vicende valutarie rper~
chè siamo convinti, come è ]n realtà, a par~
te le teorie monetarie, le teorie economisti~
che, le teorie del paral1elismo, che la mo~
11eta è ill fondamento su cui si erge non solo
la comunità nazionale sotto il profi:lo maJte~
rialirstico (cioè il gregge portato a suf,fìcien~
te !pastura) ma tutto il complesso della vi~
ta nazionale sO'tto il !profilo sociale, econo~
mica e cutturaile. Per,tanto riteniaJmo che la
difesa della moneta s.ia 1'esigenza primaria
da cui deve scaturke l'aziO'ne di Governo.
Venendo meno a questo imperativo vera~
mente <Cisi deve domandare se non si vio~
la un precetto essenziaJe che scaturisce dal~

la interpretazione si,stematica de1la Costitu~
zione e che è contenuto nel giuramento che
i singoli ministri prestanO' dinanzi al Capo
dello Stato.

In questa 'iJpotesi, che peraltro non è nella
reahà, saremmo veramente in un caso di alto
tradimento perchè attraverso :la mancaJta di~
fesa della moneta, come abbiamo risbhiaJto
oItre dieci anni fa, frana tutto J' edificio Ista~
tale. A che cosa Iservirebbero i sommovimen~
ti qualche volta pesanti dei lavoratori per
delle IrivendicaziOlni che rispondono a loro
esigenze, se dovesse franare il piedistaHo su
cui si regge la rpiattaJfoI1ma rivendicaltiva? A
cosa servirebbe la dilfesa di determinati ag~
gregati carne H reddito fisso quando il po~
tere ,di acquisto della moneta aLl'interno ed
aLl'eSlterno venisse meno? A cosa servirebbe
quella propensione al .dspar1ffiio cui si è ri~
chiamato, come esigenza prilmaria, il Milni~
stro del tesoro Illelrla pI1esen:tazione del bi~
lancio, quando venissero meno le premesse
di una rispondenza di determinate cifre alla
realtà e ila rispondenza del potere di acqui~
sto dei segni monetari che sono tradotti in
valori mobiliari e nOln in beni 'dfugio, se fra~
na la moneta nel suo potere di acquisto e so~
pmttutto nella sua credibili,tà?

Ecco l'esigenza che sia un dovere prima~
ria da parte dei Ministri della spesa e della
programmazione economica e del Presiden~
te del Consiglio l'intervenire, se verarmente
l'azione del Governo non ,rispondesse a que~
sto scopo.

Ora debbo ariticare l'azione dei governi
che si sono succeduti e debbo criticar1a per
quanto concerne la carenza di zelo neLla di~
fesa della moneta. Abbiamo sostenuto recen~
temente da questi banchi che :la lira aveva
tutte le premesse teaniche per allontanare

l'amaro cahce di una svalutazione. Questa
può in ipotesi, dal punto di vista di una ma~
1intesa valutazione deHa si:tua~ione dell'in~
terscambio, portare un contributo favorevole
a dete.r;minati oeti industriali e alla nostra
eSipO'I1tazione, dalta la stagnazione della do~
manda interna e l'eslpansione in questi anni
della domanda estera che è stata per noi ra~
gione ,di sopravvhTenza dal punto di vista
economko, perohè la domaJThda interna è sta~
ta carente, stagnante, deficient,e, mentre la
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domanda estera dal punto di vista delle ci-
fre ha avuto degli incrementi. Ma, come ab-
biamo notato, noi stavamo danzando sul-
l'abisso perchè anche se le nostre eSlporta-
zioni venivano effettuate a prezzi competi-
tivi, ed era un'esigenza assoluta, una con-
ditio sine qua non, la competitività dei no-
stri prodotti di fronte agli Stati esteri non
era però in armonia con la convenienza. Le
esportazioni avvenivano a prezzi senza al-
cun contenuto di remunerazione per le im-
prese esportatrici. E ci siamo trovati di fron-
te ~ e ,lo abbiamo indicato responsabilmen-

te ~ al fatto che, forse unico Stato nel mon-
do, l'Italia esportava contemporaneamente
lavaro, capitali, risorse disponibili.

Ecco la ragione della situazione di questi
dueu:ltimi anni in cui oltre 1.000 miliardi
delle nostre riserve si sOlno polverizzati; si
sono ipo[V1erizzati 'per questo ciclo produtti-
vo diretto all'interscambio a prezzi non re-
munerativi sebbene competitivi che él'ssoa:'bi-
va ogni posiSibilità di resistere ad una situa-
zione di continuità di questo abnorme qua-
dro in cui si muoveva il nostro interscam-
bio. E nessun ijJro;vvedimento, signori del
Governo, è intervenuto per tentare di Isupe-
rare questa situazione, attraveI1SO queHa che
l'eterna anorevalè La Malfa ha chiamato la
politica dei redditi e che nOli traducevamo
im qualche cosa di più serio, in un'economia
programmata ohe è qualche cosa di diverso
perchè tiene conto non so1tanto di un hloc-
co dei flussi delrisparunio, del reddito, dei
profitti, ma tiene conto anche di tutti gli

elementi del concerto economico di uno Sta-
to moderno leslpOSltOnOln in una politica au-
tarchica e nan in una politica europeistica
soltanto, ma eSlposto al respiro mondiale del-
l'interscambio. Esigenza assoluta, dunque,
di una politica diretta a difendere H valore
della moneta, a difendere le riserve valuta-
rie iln uno Stato ecoedentario come l'Italia
che in questa Isituazione tecnica doveva tro-
vare, attmverso gli accordi monetari del-
l'Europa dei sei prima e dei nove successi-
vamente, la ragione di indica.re una strada
di politica concreta in difesa dei propri in-
teressi. Non vi IstO a falre la storia ben cono-
sduta da tutti, e specialmente dai signori del
Governo, di questi ultimi anni in oui abbia-

ma assistito sempre alla strenua difesa da
parte de1la Germania ~ e vi ricordo le bat-
taglie di Schiller ~ degli interessi dell'econo-
mia 'tedesca. Giscard d'Estaing e prima De
Gaulle hanno fatto una difesa esasperaita,
se:ppure ariticabile, sottoill ijJrofilo del ritor-
no all'oro, dell'economia francese e deJ fran-
co francese. Soltanto J'Italia, che ha avuto
molte presidenze, in tutti gli interventi in
sede comunitaria, in sede di fondo moneta-
rio internazionale, ha sempre difeso deter-
minate posiziolIli di mediazione, ma mai una
volta in questi dooumenti è scaturita o si è

I notata una f,rase in difesa degli interessi del-
la comunità nazionale. E questo ,lo dico sen-
za timore di Ismentite, onor,evole Madagodi.
Dal Ipunto di vista tecnico si sono fatti de-
gli sfarzi notevoli ma siamo sempre venuti
incontro alle conseguenze negative di una
poliitica di errore, abbiamo sempre cercato
di ,parare come a Lussemburgo, come a
Washington, negli accordi ohe sono passati
alla cronaca come gli accordi SlmithsOllliani
del 18 dicembre 1971, in sede comunitairia a
Roma e a Frascati; ancora in sede comuni-
taria abbiamo proposto il pagamento in dol-
lari al di fuori delle nostre possibHità di pa-
gamento in 9ro proprio 'per tentare di sana-

I re le conseguenze negative di una sÌituazio-
ne a cui il Governo non provvedeva con runa
politica coraggiosa. Pertanto si è venuti in-
contro a deUe conseguenze negative e [1Dn a
delle esigenze sostanziali, concrete, realisti-
che. Quando poi si è cercato, faticosamente,
di arrivare, in sede comunitaria, al reSltringi-
mento delle fasce di oscillazione dalle pari-
tà centrali delle sÌingole monete, quando sia~
ma arrivatifina1mente alla concezione di
quello che noi, da tanti anni, 'suUa stampa
e da questi banchi, abbiamo proposto, cioè
la creazione, di fronte alla situazione dell'eu-
rDdollaro e ,del dollaTo, di un fronte cO[ljtrap-
pO'sto difeso da un fondo oamune europeo
verso cui dovessero affluirre fondi dei paesi
eccedentari del concerto eurQpeo pelf il so-
stegno comunitario, comune, co~lettivo e co-
rale delle s'ingole monete ,mentre ci avvicina-
vamo .a questo che sembrava un sogno e stava
per essere una realtà, non abbiamo saputo
sfruvtare quei clamorosi avvenimenti, che si
sono manifestati in questi ultimi giorni, non
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abbiamo saputo essere coe:renti con una po-
:litica che 'Soddisfacesse alle esigenze corali
della Comunità europea. L'onorevole Mala-
godi confidava nella trasformazione della Co-
munità europea, e tuttora ha fede nella rtra-
sformazione della CEE in una comunità mo-
netaria, dal momento che ha rioordato anche
gli obiettivi precisi, conc:reti e ha :ribadito
la scadenza, prevista a Parigi, in cui que-
sto fenomeno avrebbe dovuto realizzarsi.
Ebbene, ci siamo inopinatamente sgan-
ciati senza alcun consenso dei rappre-
sentanti più autorevoli e competenti del
concerto della Comunità europea, aJttra-
verso un taI1divo provvedimento, che abbia-
mo definito di guerra, del doppio me:rcato
della lira. Abbiamo giudicato positiva questa
misura per ovviare alle conseguenze negati-
ve della carenza di una politica in difesa
della moneta: la lira commerciale, la lira
finanziaria e la lira turistica in due distin-
ti mercati servono soltanto ad impedire
il passaggio della valuta dal mercato dei
capitali al mercato della lira commeroiale,
fenomeno veramente pericoloso. Infatti il
famoso serpente delle monete dena Comu-
nità europea aveva dimostrato chiaramente
di essersi trasformato in un elastico teso
ai due poE del tunnel del dollaro. E questa
situazione non avrebbe potuto durare in as-
senza di provvedimenti conoreti in difesa
delle strutture economiche della comunità
nazionale.

Abbiamo definito il provvedimento tardi-
vo: avrebbe dovuto essere preso preceden-
temente, con coraggio, come fece il governo
f:ranoese all'inizio delle tensioni mO[letarie
in sede comunitaria, in sede mondiale, co-
me fece il Belgio, come fecero alcuni paesi
che non avevano remare, con provvedimenti
dal punto di viiSta estetico [lon accetti, ma
conoreti in difesa deHa moneta. Nei giorni
scors'Ì mentre il Ministro tedesco correva a
Parigi ~ e l'onorevole Malagodi era occu-
pato ne[ suo congresso di 'partito ~ [per met-
tersi a disposizione della Comunità europea
per decisioni coraH onde ,realizzare, sia pure
in questo clima di tensione, un comporta-
mento uniforme, la Comunità ~uropea è sta-
ta sOIlpresa e ha duramente criticato la flut-
tuazione de1la lira.

A che cosa ci porterà tUlttO questo? La
Comunità di fronte al provvedimento ormai
preso, di fronte al fatto compiuto, non ha
potuto che prenderne atto raccomandaJlldo
di restringere in h:reve peI1iodo .la fluttuazio-
ne della lira. Speriamo che così avvenga, ma
ciò non significa che siamo sollevati dagli
interventi in difesa ddla lira scaturentli da-
gli impegni comunitari e dagli accordi smith-
soniani del 18 dicembre 1971. Infatti, anche
se il Governatore della Banca d'Italia ed
il Ministro del tesoro hanno taciuto, è evi-
dente che il maJntenimento della parità della
lira comme:rciale richiede ,pesanti interventi
della Banca d'Italia. Ho detto prÌima che non
ci si deve illudere, di fronte ai pesanti one-
ri della difesa di una parità ~ anche se .la
cross rate con il ddllaro può darai delle sod-
disfazioni di rivalutazione ~ di non arriva-

re ad una netta ,svalutazione della Hra nei
confronti di tutte le monete della Comunità
europea .e delle !più forti monete. Nè ci si
deve il1udere che questo possa aiprire le por-
te all'interscaJmbio dando respiro aLle no-

stre industrie, pokhè siamo un paese senza
materie Iprime e le industrie devono avere il
magazzinop11ima di produrre: produciamo
automobili, ma dobbiamo importare l'ac-
ciaio e tutti i metaLli che [lelle auto trova-
no collocam'ento. Inoltre e soprattutto sia-
mo tributal'Ì dei mercati esteri per una pe-
sante aHquota dell'importazione allimentare;

siamo di fronte a degli impegni comunitari
ohe debbono adeguarSli (mi riJferisco al FEO-
GA); e siamo di fronte ad lUna situazione che
ha £atto naufragare sugli .scogli monetari la
navioeHa comunitaI1ia. Pertanto dobbiamo
tornare a conoepire da CaiPOuna politica mo-
netaria ÌJn aI1monia con una Ipolitica realisti-
ca, in armonia >con un aurmento della pro~

duttività aziendalle e della produttività glo-
bale; una politica che sia di contenimento

e di qualificazione deHa spesa pubblica per
dare reSlpiro alle ,rifoJ1me di stI1Uttura che
debbono portare nel nostro paese, finalmen-
te, la giustizia sociale e la .serenità dei rap-
porti al di fuori di quelle tensioni che ren-
dono ormai le nostre dttà insicure e la vita
di relazione costellata da episodi incredibili
di delinquenza, di teiplpiiSlmoe di violenza.
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Onorevoli col,leghi, questa è la critica che
facciamO' al bilancio dello Stato, questa
è la critica che facciamo agli errori di con~
duzioneeconomica del nostro paese; questa
è .la cnitica che faociamo ad una pO'litica fa
quale, lungi dall'essere la politica dello >Sti-
molo, del ri<sparmio, di~etta alla programma-
zione economica, è invece al di fuori di qual-
siasi 'programmazione se non teonica, evane-
scen1!e, alI di fuori del Parlamento in un 'reg-
gimento democratico in cui il Parlamento
per definizione dovrebbe essere l'unica piedi-
stallo 'su oUli si erge la costruzione di una
arch~tettlùTa statale e di una politica ohe pos-
sa raggiungere gli obiettivi indicati dalla
realtà.

Onorevoli colleghi, la raocomandazione del
rellatore di minoranza in questa solenne oc-
casione di discussione del bilancio dello Sta-
to è di abbandonare in questo momento qual-
siasi vellei,tà di discriminazione, di specula-
zione di carattere politico, aderendo alla
realtà del Mezzogiorno ohe gronda lacrime
e sangue, aderendo allla ,rea1tà della nostra
lira che è in pericolo, aderendo alla realtà
delle nostre industrie che hanno del1e con-
oentrazioni incoll1cepibi:li in uno Stato mo-
derno che abbia come abiettivo anche la
difesa della vita, della salute, del!l'incolumi-
tà delnnteracomunità nazionale con una
politica apenta, con una pO'litlica reaHstica,
con una politica che abbia anche il corag-
gio di imporsi e di dire dei no ohe qua:lche
volta sono saorosanti ed in armonia con gli
interessi di tutti. Grazie. (Vivi applausi dal-
l'estrema destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il senatOI'e Abis, relatore per l'entrata sul
disegno di legge n. 730.

A BIS , relatore per l'entrata sul disegno
di legge n. 730. Illustre Presidente, signor
Presidente del Consiglio, signori Ministri,
onorevoli colleghi, il dibattito in Aula sul bi- I

lancio ha toccato marginalmente la parte ri-
guardante l'entrata, così come del resto si
era verificato in Commissione. I colleghi che
si sono occupati delle entrate non sono stati
numerosi e quando l'hanno fatto hanno inse-
rito le loro valutazioni, così come era natura-

le, in uno stretto collegamento con la spesa,
annettendo giustamente alle entrate il valore
di una raccolta di mezzi necessari per l'at-
tuazione di una politica.

Le valutazioni sulle esigenze di una politica
fiscale sono state fatte con maggiore appro-
fondimento sotto il profilo dei provvedimen-
ti antJicongiunturali di agevolazione, e non
in pasitivo, per analizzare o suggerire provve-
dimenti idonei ad aocrescere le disponibilità
finanziarie dello Stato ai fini della realizza-

. zione di una pO'litica di riforme che com-
porta l'esigenza di una massiccia disponibi-
lità finanziaria.

Non sono stati valutati fra le entrate ~ nè
potevano esserlo ~ i 1.200 miliardi che si
dovranno ricavare dai mutui per il finanzia-
mento di particolari spese previste con leggi
pluriennali. Per esemplificare ricorderò gli
apporti dello Stato al fondo sociale, la legge
del 30 aprile 1969, il decreto-legge n. 267
del 30 giugno 1972, che oomporta la contra~
zione di un mutuo di 283 miliardi, gli inter-
venti per lo sviluppo del Mezzogionro che
prevedono un ricorso al mutuo per 350 mi-
liardi, l'aumento dei fondi di dotazione del-

l'IRI e dell'ENI per altri 300 miliardi.
Nè l'entrata prevedeva i mutui che si con-

trarranno ancora per aumentare i fondi di
dotazione di enti di gestione, di imprese a
partecipazione statale. Non può essere valuta-
to fra le entrate il disavanzo previsto nel bi-
lancio, che pure rappresenta, anche se impro-
priamente, una forma di acquisizione di di-
sponibilità per gli investimenti. Manca quin-
di, a chi voglia occuparsi in sede di discussio-
ne generale del problema delle entrate, non
solo il quadra complessivo delle disponibilità
finanziarie, ma riesce difficile non collegare
le entrate stesse ai problemi della spesa.

Occupandosi esclusivamente di entrate, po-
nendo attenzione a non invadere il terreno
delle valutazioni sulla spesa, si corre il ri-
schio di fare un'analisi della tabella del Mi-
nistero delle finanze. È questo !'imbarazzo,
oonrevoli colleghi, nel quale mi sono trovato
e in definitiva i limiti che mi sono posto al
momento della stesura della relazione.

Riterrei perciò, a questo punto, di dover
r richiamare l'attenzione circa l'opportunità

di superare l'attuale sistema e per il futuro



VI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 4770 ~

16 FEBBRAIO 1973W1a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

affidare il compito di riferil'e in Aula ad un
solo relato:re, che avrà così la più ampia li-
bertà di esaminare tutti i problemi connessi
al bilancio e quindi aUe politiche che attra-
verso quel documento potranno essere indi-
cate, avendo a disposizione il quadro genera-
le della situazione del paese, e .dare di essa
una immagine coordinata e complessiva.

Voglio credere che queste siano state le
ragioni che hanno indotto i colleghi ad un
esame non molto approfondito dell'entrata.
Infatti non vorrei pensare che, come talvolta
accade, la volontà di dar corso alle profon-
de esigenze di riformare le strutture della
nostra sooietà, gli urgenti problemi che quo-
tidianamente emergono e lil desiderio di ve-
dere il nostro paese andare avanti al ritmo
dei paesi più avanzati, avessero richiamato
la nostra attenzione più sul «cosa si do-
vrebbe fare}} che sui mezzi con i qualli le
cose dovrebbero essere fatte.

I colleghi intervenuti sono stati unanimi
ne1la valutazione ()he la crisi del nostro pae-
se non è una crisi di congiuntura ma una
cpisi strutturale e che quindi, per superarla,
bisogna affrontare i nodi reali che ritaQ"dano
il nostro sviluppo economico (primo fra tut-
ti il problema del Mezzogiorno) rilanciando
la programmazione.

Su questo concetto credo di aver rilevato
la com'ergenza di tutte le parti politiche. Vor-
rei solo richiamare la mia attenzione e quel-
la dei colleghi sul fatto che la programmazio-
ne non significa solo !'individuazione dei bi-
sogni e della metodologia da adottare per
soddisfarli, ma anche l'indicazione delle fon-
ti alle qUalli attingere i mezzi finanZJiari ne-

cessari. E poichè sappiamo con certezza che,
per quanto rilevanti siano i mezzi che si riu-
scirà a reperire, non saranno suffidenti ad
affrontare contemporaneamente tutti i pro-
blemi, la programmazione dovrà anche indi-
viduare con quale priorità, nel disegno ge-
nerale, i problemi dovranno essere aff['ontati.
Se questo non si farà, si oorrerà il rischio
di far rinascere nel paese l'illusiòne che i pro-
blemi possono essere affrontati contempora-
neamente e subito e per far questo sia suffi-
oiente cambiare la formula di Governo.

Ho voluto richiamare, anche se brevemen-
te, questi concetti perchè una situazione ana-
loga si è creata in altro momento, e fu uno
dei principali motivi di scollamento degli ul-
timi governi di centro-sinistra. Bisogna cer-
tamente aff:r~ontare i nostri problemi strut-
turali attraverso una riforma programmata,
ma dobbiamo sfuggire alla facile tentazione
di far crescere in noi stessi e nel paese !'iUu-
sione che tutto sia facile e che possa avve-
nire con sole soelte di vertice. La soelta della
programmazione, che non è mai stata abban-
donata dalle maggioranze che hanno soste-
nuto il Governo e che oggi si ribadisce in que-
sta occasione, non è una scelta semplice, è la
scelta più difficile, anche se la più giusta, e
comporta non solo un grande senso di l'e-
sponsabilità e di chiarezza da parte della clas-
se politica che la propone e la esegue, ma una
cosciente partecipazione deH'intero paese, al
quale dobbiamo sempre dire la verità.

La situazione eoonomica è difficile, com-
plessa, grave; possiamo riprenderla e rilan-
ciarla solo con una sacrificata, diretta parte-
cipazione di ciascun cittadino.

Presidenza del Presidente FANFANI

(Segue A BIS, relatore per l'entrata sul
disegno di legge n. 730). Tutti dobbiamo es-
sere convinti che le giuste e legittime aspira-
zioni di crescita civile possono essere soddi-
sfatte solo quando, attraverso !'impegno dei
singoli, si saranno realizzate le condizioni per
poter soddisfare le esigenze prioritarie della
collettività.

I colleghi ili.tervenuti nel dibattito, pur con
diverse posizioni, critiche o di consenso verso
il Governo, hanno tracciato ampie linee indi-.
cative, molte delle quali a mio giudizio de-
gne di considerazione; fra queste voglio ri-
cordare, perchè merita particolare attenzio-
ne, quella indicata dal collega De Vita circa
l'esigenza di ricercare la soluzione di notevo-
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le parte dei nostri problemi nell'area piÙ
ampia della Comunità europea. Il Governo
agisce all'interno di un quadro globale di
impostazione, assumendo però quotidiana~
mente decisioni che possono anche apparire
slegate dalla linea generale tracciata, o al di
fuori della cornice che tutte le decisioni rac~
coglie finalizzando le alla strategia globale.

Il bilancio che il Governo ha proposto era
l'unico possibile nel momento in cui era sta~
to presentato e l'ispecchia, certamente per la
parte entrate, quella che è la realtà del mo~
mento. Quale è stato il giudizio espresso dal~
le diverse parti politiche su questa parte del
bilancio? Per i colleghi Basadonna e Bonino
le previsioni delle entrate sono ottimistiche;
entrambi sostengono che l'entrata in vigore
dell'IV A e la situazione economica partico~
larmente grave non consentiranno il rispetto
delle previsioni indicate in bilancio. La stessa
tesi, pur partendo da un'impostazione diffe~
l'ente e con differenti acoenti, hanno sostenu~
to i colleghi Cucinelli e Colella. I colleghi
Li Vigni e Bollini invece hanno sostenuto che
le previsioni si sono mantenute in limiti ec~
cessivamente prudenziali. Il senatore Bollini
addirittura ha sostenuto la tesi che le previ~
sioni sono state mantenute dal Governo vo~
lutamente basse ~ non vorrei aver male in~
terpretato le sue parole ~ per far emergere
un disavanzo insuperabile e impedire al Par~
lamento qualunque iniziativa che possa com~
portare un onere finanziario. Questa linea di
previsione bloccherebbe il Parlamento, la-
sciando però al Governo ampio margine di
manovra attraverso il fondo globale, il ri~
corso all'indebitamento e alle vadazioni di
bilancio. Vorrei dire al collega Bollini ~ me
lo consenta, con tutta oordialità ~ che non
ritengo la sua ipotesi nè valida nè proponi~
bile, perchè appartengo a quel numero di
persone che si rifiuta di credere che un Go-
verno possa coscientemente impegnarsi in
una funzione distruggitrice degli interessi del
paese, quindi ad escogitare con malizia e fa~
ziosità i sistemi più idonei ad isolarsi agendo
contro la volontà del Parlamento.

Ho sostenuto in Commissione e ripeto in
questa sede che la valutazione delle entrate
è prudenziale e che la prudenza del Governo
è dovuta a considerazioni obiettive, che ho

svolto anche se brevemente nella relazione,
e che possono essere ricondotte alle valuta~
zioni sulla situazione economica e alle diffi-
coltà della prima applicazione dell'IV A.

Accennando alle diffiooltàcI'eate dall' en~
trata in vigore dell'IV A, mi sia consentito ri~
badire due concetti sui quali la Commissione
si è soffermata. La riforma tributaria deve
segnare non solo un momento di semplifica-
zione e di maggiore giustizia nell'applicazio~
ne degli oneri fiscali, ma deve segnare anche
!'inizio di un nuovo rapporto fra Stato e con~
tribuente, basato sulla fiducia e sulla chia~
rezza.

L'applicazione dell'IV A e il differimento di
un anno della riforma deLle imposte dirette
hanno fatto sorgere in molti il dubbio che
gli accertamenti per l'anno in corso possano
essere effettuati sulla base delle quote IVA
versate, e conseguentemente possano essere
maggiorate notevolmente le quote delle im~
poste sul reddito per il mantenimento delle
attuali aliquote. Questo dubbio, che le assi-
curazioni del Governo non sono riuscite a fu-
gare, ha creato ulteriori pe:pplessità, diffiden~
ze e allarme, per cui saI'ebbe opportuno che
il Governo chiarisse con un provvedimento
non equivoco la sua posizione.

Il secondo concetto che vorrei ribadke ri-
guarda l'aumento del costo della vita deter~
minato dall'introduzione dell'IV A. La non
completa adeguatezza delle strutture buro-
cratiche, ma soprattutto l'impreparazione dei
contribuenti hanno determinato un fenome~
no di notevole lievitazione dei prezzi, un fe~
nomeno che si è verificato anche negli altri
paesI...

B O R S A R I. Perchè non avete prepara-
to i contribuenti?

A BIS , relatore per l'entrata sul disegno
di legge n. 730. Ho svolto con maggiore am~
piezza questo argomento in Commissione e
pensavo di non dover ripetere quelle argo~
mentazioni. Sono d'accordo con lei sul fatto
che i contribuenti andavano preparati. Se
avrà la bontà di leggere la mia relazione, che
è brevissima, troverà anche un invito al Go-
verno a preparare le sue strutture per il mo-
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mento in cui sarà realizzato il resto della ri-
forma.

Dicevo che si tratta di un fenomeno che si
è verificato anche in altri paesi al momento
deLl'introduzione della stessa imposta (an-
che se con percentuale nettamente inferiore).
Ma in pochi mesi] 'imposta si è riassestata su
incrementi estremamente bassi. È auspicabi-
le che anche nel nostro paese gli sforzi che il
Governo vOHà fare in questa direzione pos-
sano portare agli stessi risultati.

Un altro punto messo in rilievo da molti
oratori riguarda la rigidità del bilancio, che
è giunta ad un pu.nto tale che non solo le
entrate non coprono le spese correnti, ma
una quota del disavanzo viene assorbita per
lo stesso fine.

È stato messo in evidenza il fatto che biso-
gna incrementare le entrate ponendo ordine
nell'attuale sistema di prelievo ed evitando
le evasioni fiscali. La riforma è stata voluta
proprio per perseguire gli obiettlivi testè indi-
cati e, quando sarà oompletamente attuata,
la semplificazione del sistema consentirà la
chiarezza ed il perseguimento di una maggio-
re giusvizia distributiva degli oneri fiscali.

È da ritenere però ~ sono d'accoI1do con
il collega Mazzei ~ che anche quando si risol-
vesse il problema delle evasioni, i fondi a di.
sposizione non sarebbero, allo stato delle co-
se, suffioienti. È pu.re .ipotizzabile un minor
costo della gestione dello Stato, o almeno
una revisione che consenta l'elevazione delle
retribuzioni più basse del personale dipen-
dente, se verrà attuata la riforma dello Stato,
snellendo l'amministrazione oentrale; snelli-
mento non solo consentito, ma imposto dal
decentramento regionale attuato.

L'equi1ibrio finanziario però potrà essere
raggiunto solo quando la nostra .espansione
economica avrà consentito notevoli e pro-
gressivi incrementi alla ricchezza globale del
paese, alla quale poter attingere tutti i mezzi
necessari per affrontare i gravi problemi che
ancora assillano la nostra società.

Onorevoli colleghi, con queste brevi consi-
derazioni di risposta agli interventi e nella
convinzione che il bilancio presentato dal
Governo risponde alle esigenze del momento,
I1innovo l'invito ad esprimere voto favorevole.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di parla-
re il senatore De Vita, relatore per la spesa
sul disegno di legge n. 730.

D E V I T O , relatore per la spesa sul di-
segno di legge n. 730. Signor Presidente, Sli-
gnor Presidente del Consiglio, onorevoli Mi-
nistri, onorevolli colleghi, il primo dato che
emerge dagli interventi sul bilancio dello Sta-
to mi sembra possa essere individuato in una
sostanziale convergenza di valutazioni, già
peraltro messa in luce nella relazione gene-
rale, là dove Siiè fatto cenno alle interpreta-
zioni date sune cause della crisi in atto nel
nostro paese. Questa convergenza appare an-
cora più significativa se si tiene conto della
sede specifica nella quale si è manifestata.

Sulla gravità della crisi poi la convergenza
è totale. Nessun gruppo politico infatti ne
ha dissentito. Il Governo e segnatamente i
ministri più interessati hanno usato più vol-
te toni allarmanti, fino a far sostenere al se-
natore Bacchi che critica maggiore del Mini-
stro presentatore non era possibile a questo
bilancio.

Il senatore Cucinelli ha ritenuto di indivi-
duare nella mia relazione una contraddizione
tra l'analisi critica del bilancio e della situa-
zione economica e le mie conclusioni. Egli
tuttavia non ha tenuto conto che esse erano
le conclusioni della stessa Commissione bi-
lancio, quando, qualche giorno prima, aveva
avuto occasione di svolgere una discussione
sullo stato della programmazione nel nostro
paese.

Per mia fortuna il senatore Cucinelli è as-
sente questa mattina, perchè diversamente
avrebbe ricavato dalla durata del mio inter-
vento, che cercherò di restringere al massi-
mo per ragioni di opportunità stante l'ora
tarda...

P RES I D E N T E. E per premiare i
presenti!

D E V I T O. relatore per la spesa sul
disegno di legge n. 730. Però non mi sarà
facile, signor Presidente, perchè il dibattito
è stato così ampio e gli interventi sono stati
veramente preziosi, in quanto non solo è
stata effettuata un'analisi della nostra dif-
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ficile situazione economica, ma sono stati
anche dati suggerimenti e indicazioni per
farci uscire da questa situazione e per da-
re al bilancio un aspetto qualificante ri-
spetto alla politica che vogliamo perseguire.

Devo quindi chiedere scusa in anticipo se
dovrò trascurare riferimenti specifici ad al-
cuni interventi proprio per le ragioni di op-
portunità cui facevo cenno prima. Ripeto co-
munque che per mia fortuna il senatore Cuci-
nelli questa mattina è assente, perchè altri-
menti, per la durata del mio intervento nei
confronti di quello del senatore Nencioni,
probabilmente mi avrebbe collocato tra i re-
latori di minoranza.

Il senatore Li Vigni ha sottolineato il tono
realistico della mia relazione vista al di fuori
e al di sopra del bilancio. Credo onestamen-
te di aver interpretato il più fedelmente pos-
sibile il pensiero della Commissione bilancio
e direi lo spirito dell'articolo 129 del nostro
Regolamento che vuole la discussione gene-
rale riservata agli interventi relativi all'im-
postazione globale del bilancio ed alle linee
generali della politica economica e finanzia-
ria dell'amministrazione dello Stato.

Sotto questo profilo si può quindi dire che
la mia relazione non ha certo peccato di ori-
ginalità, riproducendo fedelmente uno stato
di disagio e di preoccupazione che si è impa-
dronito man mano dell'opinione pubblica e
la cui sollecita dissipazione costituisce una
premessa psicologica alla ripresa stessa, as-
sieme, ovviamente, alle concrete misure da
adottare.

Ma da un altro elemento emerso dal dibat-
tito sembra si debbano trarre tutte le conse-
guenze del caso, soprattutto sul piano meto-
dologico. La impostazione del documento, co-
sì come risulta ancora strutturata, è apparsa
del tutto inadeguata in relazione alle esigen-
ze che si propone di soddisfare. Qui basta ri-
cordare quanto è emerso dagli interventi Ce
sono stati veramente notevoli) su questa
materia. Vorrei ricof'dare quelli di alcuni col-
leghi: il senatore Rebecchini, i senatori Bol-
lini, Li Vigni, Parri, Garavelli, Colella; quasi
tutti questi colleghi si sono soffer~ati sulla
opportunità di un bilancio di cassa, econo-
mico in luogo di un bilancio giuridico di
competenza, sia a fini congiunturali ma so-

Discussioni, f. 369.

prattutto di programmazione a medio e lun-
go termine. E ,inoltre vi sono state ripetute
lagnanze circa la sua mancanza di t1rasparen-
za dovuta alla difficoltà di ottenere un qua-
dro di sintesi che non sia la sola contrapposi-
zione fra le colonne delle uscite e quelle delle
entrate con l'aggiunta del disavanzo. È un si-
stema questo che non può rendere possibile
un'immediata percezione dell'impatto della
spesa pubblica nel suo insieme sull' econo-
mia; mentre questo è un elemento fondamen-
tale senza del quale non si potrà mai giunge-
re ad un risultato valido e definitivo.

Certamente, attuare una riforma profonda
della legge della contabilità dello Stato non è
cosa facile, necessitando tra l'altro di un ap-
profondito processo di maturazione anche in
sede tecnica. Pare tuttavia possibile cogliere
un segno unificante negli interventi al riguar-
do nell'auspicio che già il bilancio preventi-
vo per il 1974, ormai di non lontana pre-
sentazione, tenga presenti alcune delle modi-
fiche suggerite in questa discussione sia pu-
re nei limiti della normativa e delle possibi-
lità esistenti; e ciò soprattutto ~ ci si con-
senta di sottolineare ~ anche per quanto at-
tiene alle evidenziazioni nel bilancio dello
Stato delle riserve per il Mezzogiorno.

Ma la convergenza più significativa pare
di coglierla nell'indilazionabilità di una orga-
nica programmazione, vero elemento caren-
te della nostra politica economica. La stessa
impostazione degli interventi rivolti a coglie-
re i tratti essenziali della problematica econo-
mica ne riflettono l'intimo convincimento.

Vero è che da parte di tal uni, e in partico-
lare dai senatori Crollalanza e Bonino, si è
conclamata l'opportunità di un dibattito an-
che sulle singole tabelle. Ma questa visione,
al di là del Regolamento, è parsa più legata
ad ispirazioni politiche a monte, ad una con-
cezione cioè settoriale e corporativistica dei
problemi che si agitano in campo economico
e sociale.

Un simile modo di vedere non può che es-
sere respinto. Farlo prevalere anche solo a li-
vello economico significherebbe dare un ul-
teriore serio colpo a quella concezione di in-
sieme, e quindi programmatica, che sola ap-
pare capace di farci uscire da una fase re-
cessiva di cui non si può ancora dire di aver



Senato della Repubblica ~ 4774 ~ VI Legislatura

lOP SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO 16 FEBBRAIO 1973

toccato il punto più basso; basti pensare in-
fatti alle gravissime turbative che stanno
scuotendo il sistema monetario proprio in
questi giorni e che hanno portato a provve-
dimenti impensabili non molto tempo ad.
dietro.

Il fatto stesso che il 28 per cento in più
delle spese correnti è motivato dall'esigenza
di soddisfare ,i fabbisogni delle singole am-
ministrazioni per un normale margine di ape-
ratività dei singoli ministeri nei settori di
competenza, in assenza di una coordinata vi-
s.ione di insieme ~~ lo rileva la nota prelimi-
nare al bilancio ~~ ci fa sempre più convinti
dell'esigenza di un'impostazione unitaria del
bilancio, bilancio che risulta già vincolato
~~ come la stessa nota sottolinea. e il senatore
Brosio l'ha ripresa ~ per il fatto che risulta
questo bilancio ~ tutti i bilanci ~ non illuo-
go dove si adottano le decisioni quanto illuo-
go in cui si rivelano nella loro portata finan-
ziaria le decisioni man mano adottate. Sem-
pre in ordine all'impostazione del bilancio
molti interventi si sono soffermati su quella
che è la sua tendenza più appariscente desti-
nata certo a permanere nel tempo ed anche
a rafforzarsi. La crescente quota di trasferi-
menti che va prendendo corpo e che ha pro-
dotto tra l'altro la scomparsa del risparmio
pubblico, è stata analizzata con un certo de,t-
taglio nella relazione generale. Ad essa, tutta-
via, si è guardato con disparità di vedute ne-
gli interventi; da un lato vi è stato chi, come
il senatore Bacchi, ha detto che lo Stato ab.
dica alla sua funzione, l'ha voluta interpreta-
re cioè come un sintomo di presunto cedi-
mento dello Stato verso ,le regioni e l,leloro
richieste; dall'altro chi ha voluto interpre-
tada come il frutto deH'incapacità ddlo Stato
ad attuare i suO'i programmi e quindi della
necessità di delegare quote crescenti di sue
competenze ad organismi capaci di realiz~
zarli più speditamente.

Questa tendenza all'incremento dei trasfe-
rimenti dovrà trovare il suo punto diequHi-
brio ne,l contemperamento opportuno di que-
ste due esigenze: dare aUe regioni o ad altri
organismi i mezzi di cui abbisognano per
portare avanti i loro compiti; recuperare la
capacità deU'amministrazione centrale di at-
tuare i propri programmi conservandone

quella quota che non appare delegabile ad
altri.

A questo punto è opportuno soffermarsi
sulla necessità di avviare con le regioni un
dialogo serio e costruttivo, un dialogo cioè
capace di liberarsi dei molti preconcetti che
vi gravano, al fine di lasciare svolgere ad au-
torità centrale ed autorità locale tutta la ca-
rica innovativa che il loro rapporto dialettica
è capace di esprimere. Ma su questo rappor-
to che per la sua pressante attualità ha ri-
chiamato l'attenzione di molti colleghi, credo
dovremo pregiudizialmente sgombrare il
campo da una falsa contrapposizione tra
quanti, spesso acriticamente, per principio,
si schierano a sostegno dell'azione rivendica-
tiva delle regioni e quanti, quasi per mecca-
nica spinta compensativa, si pongono in cam-
po opposto. Dobbiamo rapidamente superare
questo stato di fatto e ritornare ad un dialo-
go più sereno in modo da liberarci di tutte
quelle inutili dichiarazioni di principio pre-
concette che finiscono per insterilirlo e che
producono come risultato finale l'immobili-
smo, in quanto i due contrasti si eli dono
scambievolmente a tutto ed esclusivo vantag-
gio di ,chi l'immobilismo vuole.

Questa pericolosa contrapposizione sul
problema delle regioni mi fa tornare alla
mente la divisione tra le forze politiche della
Resistenza sulla condanna di qualsiasi forma
di violenza. Chi non ricorda nella scorsa le-
gislatura le varie disquisizioni in quest'Aula
sui fatti violenti accaduti nel paese, in cui ci
siamo divisi nella valutazione e neUe condan-
ne spesso unilaterali senza renderci conto
che era oltretutto interesse di tutte le forze
politiche condannare unitariamente qualsiasi
forma di violenza organizzata proveniente da
gruppi e da forne extmparlamentari, per la
credibilità delle stesse forze politiche e per
scongiurare i veri attentati aUe istituzioni
democratiche. Oggi prendiamo atto e con
soddisfazione del maturato convincimento
di altre forze politiche. Mi riferisco al richia-
mo fatto in quest'Aula dal senatore Li Vigni
quando ha sottolineato che il Gruppo cui ap-
partiene non è per 10 scontro frontale, nella
maturata consapevolezza che più 1argo è il
fronte di lotta, maggiori saranno le possibi-
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lità di difesa e di consolidamento delle istitu~
zioni democratiche.

Ma tornando all'argomento iniziale si deve
osservare che il decollo delle regioni è un de~
collo obiettivamente difficile e stimolare la
contrapposizione non giova alla valorizzazio~
ne dell'istituto regionale.

Senatore Bollini, il richiesto incontro in~
formale delle regioni con la sa Commissione
di questa Assemblea nulla avrebbe recato in
termini di contenuti, ma sarebbe servito uni~
camente ad alimentare discussioni antagoni-
stichee successive delusioni. Non voglio
richiamare il fatto che si è qui in seconda
lettura del documento. Vorrei sottolineare
viceversa che l'iniziativa autonoma della sa
Commissione ~ ed occorre dare atto al Pre~

sidente della Commissione e al Presidente del
Senato di avervi aderito ~ di sentire le regio~
ni, di intavolare una discussione aperta sui
reciproci programmi, per conoscere cosa le
regioni hanno intenzione di fare nei settori di
loro competenza e ciò che il Parlamento ri~
tiene di poter portare avanti, appare molto
più valida e capace di condurre a risultati
concreti. Lo stesso Governo, come ha dichia~
rata l'onorevole Taviani, è ampiamente di~
sponibile e quindi in quella sede si potrà pro~
cedere sollecitamente ad un'opera reciproca~
mente illuminante su obiettivi, programmi e
scadenze. Ed io, senatore Bollini, raccoman-
derò al Governo l'accettazione dell'ordine del
giorno a firma Cucinelli ed altri che lo im-
pegna a consultare tempestivamente le regio~
ni prima della compilazione del bilancio dello
Stato in relazione ai poteri propri e a quelli
delegati alle regioni stesse, perchè nell'ambi~
to di questa costruttiva impostazione dovrà
evidenziarsi il ruolo che le regioni saranno
chiamate a svolgere nell'individuazione delle
linee generali della programmazione come
strumento quanto mai essenziale di orienta~
mento e di attuazione.

Il riferimento va dirett~mente, a questo
punto, ai ben noti programmi regionali di
sviluppo che, congiuntamente ai progetti spe~
ciali e ai progetti pilota, se organicamente av~
viati in concreto, non potranno non stimola-
re tutta una serie di risorse locali e cont'ribui~
re allo scioglimento dei grossi nodi limitativi
dello sviluppo generale, soprattutto per quan.
to attiene alla dotazione di infrastrutture.

È evidente peraltro che, superata una pri~
ma fase di rodaggio, tutti e tre gli strumenti
suddetti potranno andare a costituire efficaci
centri motori di uno sviluppo coordinato,
qualificandosi come essenziali alla program~
mazione nazionale e quindi anche come fat-
tori indiretti alla soluzione dei problemi
dell'occupazione. 111972 è stato un anno diffi-
cile anche e soprattuto per quanto riguarda
la tendenza da tempo in atto verso la ridu~
zione, anche in senso assoluto, delle forze di
lavoro e si è accentuato il fenomeno della ri~
duzione complessiva dell'occupazione. Come
risultato di questi andamenti si è avuto un
aggravarsi della disoccupazione che ha col-
pito soprattutto i giovani in cerca di primo
impiego e si è estesa anche ai lavoratori di~
pendenti dell'industria.

Mi soffermo per qualche minuto su questo
problema che è stato oggetto di viva preoccu-
pazione da parte di questa Assemblea. Insuf~
ficienza della domanda interna, soprattutto
per quanto riguarda gli investimenti, anda~
mento declinante delle forze di lavoro e della
occupazione, sono due degli elementi princi-
pali che, a livello aggregato, hanno caratte~
rizzato in senso negativo il1972 e che più in
generale contrassegnano tutto lo sviluppo
economico italiano degli ultimi anni. È opi~
nione diffusa ormai che all'inizio degli anni
'60 sia entrato in crisi il modello di sviluppo
che era stato proprio del decennio preceden~
te. In quel periodo l'economia italiana ha po~
tuta far conto su una serie di fattori propul~
sivi che si sono venuti con il tempo esauren-
do: dappl1ima l'impulso proveniente dalla
necessità della ricostruzione delle attrezzatu-
re civili e produttive; successivamente l'aper-
tura sul mercato internazionale; dopo il pe~
riodo di autarchia imposto dal fascismo a al
tempo stesso ,il facile accesso a un flusso
di innovazioni organizzative e tecnologiche
reso possibile dal gap che si era formato tra
il nostro sistema economico e quello dei pae~
si più progrediti; la larga disponibiiltà di
manodopera a livelli salariali comparativa~
mente inferiori a quelli di altri paesi indu~
strializzati che assicurava alle imprese ampi
margini di profitto e possibilità di autofi-
nanziamento; un mercato interno ove la scel~
ta in direzione dei consumi privati offriva
allora rapide possibilità di espansione.
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Ma già verso la fine degli anni '50 questo
modello di sviluppo rivelava abbastanza chia~
ramente lÌ.propri limiti; la spinta dei fattori
propulsivi si attenuava o veniva meno del
tutto e in alcuni casi si trasformava in ele~
mento di freno. Esauriti i fattori di imitazio~
ne e d'acquisizione di tecnologie dall'estero,
la debolezza del sistema produttivo italiano
lo lasciava esposto, in condizioni di inferiori~
tà, alla pressione della concouenza interna~
zionale. Alcune aziende più rappresentative
della fase espansiva del miracolo economico
(soprattutto quelle che hanno varcato in epo~
ca più recente la soglia che segna il passaggio
dalla piccola alla mediae alla grande impre~
sa) hanno rivelato la fragilità delle soluzioni
organizzative sulle quali poggiavano e sono
entrate in crisi. Nell'industria italiana è di~
ventata sempre più consistente la presenza
del capitale straniero; l'integrazione, soprat~
tutto nell'ambito della CEE, non poteva non
avere effetto sui livelli salariali, mentJ:1e l'ef-
ficienza complessiva dei settori produttivi e
del sistema economico nel suo insieme non
riuscivano a portarsi su livelli comparabi~
li. Il processo di concentrazione industria~
le,. sia a livello territoriale che settoriale
ed aziendale, metteva in crisi sia l'agricoltura
cbe la piccola impresa con gravi ripercussio-
ni sull'occupazione e sulla generaLe capacità
espansiva del sistema, oltre a provocare la
congestione delle aree di più intenso insedia~
mento industriale e dei principali centri ur~
bani.

Infine, la scelta verso la sollecitazione dei
consumi privati lasciava inappagata una lar~
ga domanda di consumi sociali, accrescendo
il malessere delle classi e delle categode me~
no favorite ed alimentando le tensioni e ,la
conflittualità.

Nell'ambito di questi stati di fatto il pro~
blema del Mezzogiorno, e sul quale occorre
rilevare che la convergenza è stata, direi, to-
tale, considerato il problema centrale della
politica economica italiana, non ha trovato
in questi anni la sua soluzione. Non che sia
venuto meno !'impegno dei governi, di cui la
legge per il finanziamento della Cassa per il
Mezzogiorno ed i provvedimenti che ad essa
hanno fatto seguito costituiscono le manife-
stazioni più recenti; nè che siano mancati

insediamenti ed iniziative che da questa poli-
tica sono stati promossi. Ma quello che è

,
mancato è stato ,l'avvio di un processo auto~
propulsivo in grado di stimolare l'emergere
di una imprenditorialità locale, di condurre
al consolidamento ed allo sviluppo dell'atti-
vità esistente in loco, di riduue in modo sen~
sibile il divario tra Nord e Sud e porre termi~
ne all' esodo delle forze di lavoro meridionale.

Nel Mezzogiorno, come ha rilevato il pro-
fessor Saraceno, tra il 1951 ed il 1971 si è
avuta una diminuzione di occupazione di
17.525 unità locali, cont1'O un aumento di
144.130 del Centro~~md. Il divario tra Nord e
Sud si è quindi aggravato e le crisi economi-
che tendono a perpetuarlo, scaricando i loro
effetti sul Mezzogiorno in termini di mancato
sviluppo.

Vorrei ricordare al senatore Oliva che di1'e
tutto questo non significa trascurare i pro~
blemi delle zone montane e depresse del Cen-
tro-nord; ritengo nella mia relazione di esser-
mi soffermato su questo punto, estendendo il
discorso al proble~a di una politica regiona~
le a livello europeo, se non vogliamo che tut~
to il nostro paese diventi il Mezzogiorno del-
l'Europa. Ma se il problema del Mezzogiorno
non trova un'adeguata soluzione, resteranno
irrisolti i fondamentali squilibri del sistema
economico e della società italiana; ed il pro-
cesso di sviluppo, anche se tornerà a prende-
re slancio, lo farà comunque su basi fragili
ed incerte. La soluzione del problema del
Mezzogiorno richiede l'adozione di una coe-
rente politica di sviluppo nell'ambito della
quale la spesa pubblica svolga una funzione
di rilevante importanza strategica.

L'intervento straordinario costituisoe sem-
pre un valido ed essenziale strumento della
politica meridionalista. Esso tuttavia va visto
entro le linee generali della programmazione
economica e va affrontato il problema dei
suoi rapporti con l'intervento ordinario, al
fine di evitare che la sua funzione sia sempli-
cemente sostitutiva di quest'ultima, così co-
me spesso è accaduto in passato.

Come è stato da varie parti osservato, la
crescita del sitema, paragonata a model-
li più avanzati, osservabili nel contesto
internazionale, ha reso inaccettabile il persi-
stere al suo interno di vaste aree di inefficien~
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za e di rendita parassitaria. In questo modo
l'esistenza di condizioni del genere ha fatto
sì che sull'industria e sui settori produttivi
in generale si siano riversati i costi e le ten-
sioni generati in altre zone del sistema, pre-
giudicandone la redditività e rendendo più
difficile il contributo alla formazione del red-
dito e al progresso del paese.

Queste considerazioni introducono il di-
scorso sulle riforme, che avrebbero dovuto,
da un lato, soddisfare le fondamentali esi-
genze di natura sociale e, dall'altro, consen-
tire la razionalizzazione del sistema produt-
tivo, eliminandone le distorsioni e le cause
di inefficienza.

Una meditazione poco attenta circa !'inti-
ma coerenza del progetto portato avanti e
una iniziativa incerta e contraddittoria ha
fatto mancare l'occasione per portare il no-
stro paese in rlinea con le soluzioni più mo-
derne realizzate in campo internazionale. Il
prezzo della mancata soluzione dei problemi
più pressanti della nostra società è stato par-
ticolarmente elevato.

Nell'ultimo decennio l'Italia ha attraversa-
to due crisi economiche di notevole portata,
in mezzo alle quali si collocano un lungo pe-
riodo di stagnazione e una ripresa dello svi-
luppo rapidamente interrotta. Si registrano
una tendenza alla permanente sottoutilizza-
zione del potenziale produttivo, l'esplosione
di crisi particolarmente violente, le difficol-
tà a tenere sotto controllo l'andamento del
ciclo economico e l'esposizione, con conse-
guenzedifficilmente prevedibili, alle pertur-
bazioni e alle crisi nell'ambito del sistema
monetario internazionale.

Tutto ciò deve indurci ad affrontare con
urgenza, realismo e coraggio il compito di

ammodernare e rendere più efficiente il siste-
ma economico italiano. Ancora una volta, a
questo punto, il discorso da economico diven-
ta politico. Il dialogo tra le forze politiche, !
anche se non appartenenti alla maggioranza
(lo ha ricordato recentemente in altra sede
il Presidente del Senato), è garanzia insosti-
tuibile della valorizzazione dei frutti della li-
bertà e quindi resta essenziale alla vitalità
della democrazia e della continuità del pro-
gresso.

La politica di programmazione appare in
tutta la sua essenza non come un mero stru-
mento di sviluppo, ma come un metodo di
dialogo tra forze politiche nella libertà di con_
tenuti, di assenso o di dissenso. Fare una po-
liticadi programmazione in campo economi-
co significa, sì, fare delle scelte come sintesi
di un confronto democratico, individuarne i
contenuti operativi ed i tempi di attuazione
sulla base di intese raggiunte da sostenere fi-
no alla loro concreta realizzazione, ma signi-
fica soprattutto escludere tutto quanto non si
conforma a queste scelte e quindi tutte le
spinte settoriali estranee al progresso; signi-
fica non disperdere energie nel tentativo di
contendersi spazi politici o, peggio ancora,
elettorali.

Un simile discorso vale anche per le orga-
nizzazioni dei lavoratori. Negli ultimi tempi
esse hanno ripetutamente affermato che i due
grandi loro obiettivi sono l'occupazione e il
Mezzogiorno; e lo ha rilevato il senatore Li
Vigni quando diceva che le hattaglie sindaca-
li non sono una mera rivendicazione di salari
più alti. Ma se si vuole dare un contenuto a
queste affermazioni, operando quindi in una
visione di lungo periodo, bisogna che anche
le organizzazioni sindacali sappiano pilotare
le richieste mediante la guida ed il coordina-
mento delle rivendicazioni, operarne una se-
lezione ed orientarle tutte in conformità alle
opzioni di fondo.

In questa prospettiva ribadire la program-
mazione come cardine di confronto tra le
forze politiche trova la sua giustificazione in
quanto si è andato man mano affermando e
in quanto si è cercato di evidenziare nella re-
lazione. Resta però la convinzione che non
si può modific;are com(} d'incanto una situa-
zione radicatasi nel tempo e la cui soluzione
appare più un traguardo da raggiungere che
una disponibilità del momento.

Per questi motivi sembra il caso di rinno-
vare un invito ad agire subito sul terreno
di primi indirizzi metodologici capaci di con-
tribuire a rimettere in moto un mecc:mismo
che perde colpi; nella relazione abbiamo
tentato di farlo, e così pure nel dibattito in
cui sono emerse diverse indicazioni dei p(;~"
sibili settori d'intervento tra i tanti che pe-
rò più di altri appaiono capaci di rimuove-
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vere grossi intralci presenti nella nostra
struttura produttiva.

Signor Presidente, onorevoli ministri, ono-
revoli colleghi, nel concludere questo mio in-
tervento vorrei aHermare l'opportunità che
alle convergenze significative emerse in que-
sto dibattito possa seguire una effettiva
serie di provvedimenti capaci di rilanciare
la nostra economia. È fuori di dubbio che
permanere in questo stato non potrà non
significare il permanere non solo degli aspet~
ti congiunturali della crisi, ma principalmen-
te, cosa ancora più grave, il permanere de-
gli squilibri storici che gravano sul paese.
IJ rilancio produttivo non può forse essere
considerato come conditio sine qua non di
un riequilibrio che potrebbe anche essere il
frutto di una migliore ripartizione delle ri-
sorse. Mi pare perÒ che anche questa ipotesi,
ancorchè valga in uno schema formale, sia
stata smentita dai fatti. Occorre riprendere
lo sviluppo, perchè senza di esso non si può
sperare nel successo. Certo non si tratta di
auspicare uno sviluppo qualsiasi; abbiamo
già in passato sperimentato cosa esso signi-
fichi in termini di aggravamento delle distor-
sionie quindi delle delusioni sociali. Deve
quindi essere uno sviluppo indirizzato, gui-
dato verso precisi obiettivi, e ricordiamoli
ancora una volta: Mezzogiorno e occupazio-
ne, alla cui realizzazione contribuiscano tut-
te le parti interessate.

Si tratta in sostanza di impostare e di rea-
lizzare quella politica di programmazione
che a tutti noi è parsa l'elemento decisivo
del nostro progresso. L'augurio è che final-
mente possa trovare la sua concretizzazione
definitiva. Grazie. (Applausi dal centro, dal
centro-sinistra e dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare il senatore Carollo, relatore sul disegno
di legge n. 731.

C A R O L L O, relatore sul disegno di leg-
ge n. 731. So, signor Presidente e onorevoli
coHeghi, che dopo eli me dovrà parlare il Go-
verno per dire nelle attuali circostanze cose
ben più importanti e urgenti di quelle cbe
puÒ dire un re latore sul rendiconto generale
deHo Stato, e elide ad un paese che le aspet-

ta con trepidazione e in ogni caso con parti-
colare interesse. È per questo che mi permet-
to di considerare due soli argomenti che mi
sono semb.rati di natura più squisitamente
politica e molto brevemente.

Il primo argomento riguarda il rapporto
l'esidui passivi ~ regioni. Si è sempre det-

to, in particolare da parte della sinistra, che
diminuirebbero i residui passivi se si potes-
sero trasferire più abbondantemente fondi
e stanziamenti alle regioni. E coloro i quali

~ mi pare che sia stato il senatore Bollini
ad affermarlo ~ volessero denunziare l'inca-

pacità delle regioni di corrispondere a questi
auspici o a queste certezze sarebbero dei
reazionari conservatori.

Ebbene, ho scritto nella relazione che il
problema regioni è essenzialmente politico,
ma non è, di per sè, un fatto risolutivo della
tecnica della spesa più sciolta, più puntuale,
più funzionale. Il fatto che non solo io, ma

il' particolare la Corte dei conti, abbia scrit-
to che al 30 dicembre 1971 quattro regioni a
statuto speciale avevano di già accumulato
750 miliardi di residui passivi, il fatto che
ovviamente nel frattempo le regioni a statu-
to ordinario abbiano accumulato altri residui
passivi dimostra una vocazione reazionaria,
conservatrice, o dimostra una realtà spia-
cevole, anche se fisiologica, del nostro appa-
rato amministrativo? Certo che si può so-
stenere la necessità di dare maggiori com-
petenze e maggiori disponibilità alle regio-
ni, ma questo non significa che con ciò stes-
so si vada a risolvere automaticamente il
problema dei residui pasivi. Questo è il pri-
mo punto che desideravo sottolineare.

E passo al secondo punto. I giudizi che si
sono ripetuti sul rendiconto del 1971, ma an-
che sullo stato di previsione di questo bi-
lancio, sono del tutto negativi per l'estre.
ma sinistra. Un lungo elenco, grossi cahiers
de doléances, di cose non fatte e che si do-
vrebbero fare, di problemi non risolti e che
avrebbero dovuto tempestivamente essere
risolti: il Mezzogiorno, le case, le scuole, tut-
ta una serie di problemi che fiJ)o a questo
momento non hanno visto la soluzione defi-
nitiva!

Da qui il giudizio negativo e il moltipli-
carsi degli elenchi delle spese da fare in rap-
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porto ai problemi che devono ancora essere
risolti. Ed è facile, non c'è dubbio, fare un
lungo elenco di cose che solo in parte sono
state fatte o che debbono essere ancora rea~
lizzate. È facile fare un lungo elenco di
spese che si profilano sempre più interes~
santi e congrue, nella misura in cui vari
problemi di fondo vengon risolti. Ma non
è vero che risolvendo determinati problemi
non se sorgano altri, anzi, ne sorgono a ven~
taglio. Questa è la legge della civiltà, della
democrazia, che non stagna, che non si
ferma.

La verità è che da parte comunista non è
mai stato concepito il problema della spesa
nei termini di un rapporto giusto, serio, fra
reddito e spesa. Questo rapporto armonico
non solo non è concepito, ma addirittura ]a
sinistra si ferma sulla necessità della spesa
senza porsi contestualmente il problema del
modo con cui fornire alla spesa le risorse
fondamentali, compatibili e proporzionali.

Si ha !'impressione, a sentire in partico~
lare la sinistra, che il problema delle risor~
se non esiste affatto in Italia e che esiste
solo il problema della migliore intelligenza
di spendere, come se i governi passati e pre~
senti non volessero dimostrare, per dolo
congeniale e strutturale, alcuna intelligenza
perchè la spesa fosse più pronta, efficace
e confacente agli interessi della collettività.

Per la verità, fra i fumi di una dialettica
mimetizzante molto spesso si coglie uno
spunto dal quale si intende che la sinistra
si pone talvolta il problema, anche se non
]0 illustra o non lo sottolinea in modo chiaro.

Ieri « L'Unità}} ha posto il problema, ma
ancor prima, per conto del suo partito, lo

aveva posto il senatore Li Vigni dicendo:
«È vero, esiste il problema dello sfrutta~
mento integrale del potenziale produttivo
nazionale. Ma badate bene ~ e si rivolgeva
al Governo e alla maggioranza ~ che il pro~
blema non può essere risolto se non a COll~

dizione che ~l mondo del lavoro sia chiamato
a dirigere la dinamica economica aziendale;
non si occupi soltanto ~ esemplificava sem~
preil senatore Li Vigni ~ delle rivendica~
zioni salariali, della salute nelle fabbriche,
ma ne assuma la direzione; abbia, per oosì

dire, la responsabilità della intelligenza ope-
rativa dell'azienda }}.

Tutto questo non c'è dubbio che è logico
dal punto di vista della sinistra comunista.
Non è del tutto comunismo, ma è certo uno
spunto del richiamo utopistico originario
del comunismo che fa propaganda in seno
ad una società non comunista.

Ma nel momento in cui si viene a soste~
nere un tipo di organizzazione dell'economia
attraverso strutture aziendali del tipo pro~
spettato dalla parte comunista, si mettereb~
be in crisi ~ e forse già lo si è fatto per
alcune stagioni nel nostro paese ~ tutta
la piccola e media azienda o, comunque,
tutto l'apparato imprenditoriale italiano.
Non è concepibile pretendere che una so-
cietà ed un'economia libere possano essere
regolate e dirette con le norme di una eco~
nomi a socialista, anche perchè, in ogni caso,
avremmo un imperfetto socialismo, anche
se utile sotto il profilo della disgregazione
del sistema democratico vigente. Ed avrem~
ma ad un tempo tutto il danno per il siste~
ma democratico i cui supporti di civiltà e
di fede, oltre che di concretezza economica,
sarebbero assolutamente spezzati e travolti.

Ci troveremmo quindi di fronte alla crisi
non solo del sistema ma della democrazia
che è a base del sistema stesso. Si rende
conto il senatore Li Vigni, si rende conto il
Partito comunista che in effetti, al di là
della enunciazione teorica, programmatica o
emotiva dovrebbero pur andare più a fon~
do perchè il discorso avesse una parvenza di
maggiore 10gicità e di corrispondenza con la
realtà del paese?

Certo tutto questo per il PCI è possibile
solo in un quadro politico nuovo, in un qua~
dro politico in cui la componente comuni~
sta sia essenziale, strutturale e chiamata ad
agire. Evidentemente chi può rimproverare
alla sinistra di sostenere tesi del genere e
battersi anche nobilmente, certo appassio-
natamente, con tutte le intelligenze e magari
le malizie che la tattica comporta perchè a
questa situazione si arrivi? Ma è assurdo
accusare coloro ,i quali, essendo democratici,
non possono accettare impostazioni e pro~
spettive del genere ed è assurdo pensare di
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condannarci come reazionari, conservatovi al
di fuori della stOJria.

La verità è che, al di là delle tecniche
di spesa, degli accertamenti più o meno fe-
deli delle entrate, al di là dei problemi de-
gli indebitamenti e dei disavanzi, al di là
delle manovre che sul piano finanziario en-
tro i limiti del bilancio dello Stato si pos-
sono fare, nulla ha importanza se a monte
di tutto ciò non vi sia un coerente quadro
politico ed un presupposto politico di na-
tura diversa dalla nominalistica delineazio-
ne di accordi e disaccordi di schieramenti
tra i vari partiti. Un quadro politico diven-
ta serio nella misura in cui i suoi conte-
nuti siano seri, siano cioè contenuti di po-
litica economica, di politica sociale, di sen-
sibilità democratica e corrispondano alle ef-
tettive esigenze di una società pluriclasse
come è la nostra, dentro la quale, tutti,
operai e imprenditori, trovino il modo di
vivere e di svilupparsi con alto tenore di vita
e con profonda coscienza democratica.

Queste sono le considerazioni che dal di-
battito emergono. E questi due temi fon-
damentali di natura politica mi preoccupavo
di sottolineare. Naturalmente non posso non
concludere con il richiamarmi alla convin-
zione mia e della maggioranza che il rendi-
conto del 1971 corrisponde alle esigenze de-
mocratiche e sociali, corrisponde ad una cor-
rettezza amministrativa e ad una scelta ben
felice della spesa in quel tempo. Non vedo
quindi come possa essere approvato. Ed in
questo senso, a iIome della Commissione, in-
vito il Parlamento ad approvare il rendicon-
to per il 1971. (Applausi dal centro e dal cen-
tro-destra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare l'onorevole Ministro del bilancio e del-
la programmazione economica, con !'inca-
rico di Ministro per gli interventi straordi-
nari nel Mezzogiorno.

T A V I A N I, Ministro del bilancio e
della programmazione economica, con l'in-
carico di Ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezziogiorno. Onorevole Presiden-
te, onorevoli senatori, prendo la parola in
questo importante dibattito insieme al col-

lega Ministro del tesoro per delega del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, in confor-
mità a quanto disposto dall'articolo 129 del
Regolamento del Senato, precisando che il
mio intervento tratterà i rapporti ed il col-
legamento del bilancio dello Stato con la
congiuntura economica, con la programma-
zione nazionale anche con particolare rife-
rimento al Mezzogiorno. Il Ministro del te-
soro a sua volta esaminerà i problemi del
bilancio con particolare riguardo agli aspet-
ti finanziari e monetari.

Rivolgo un vivo ringraziamento ai rela-
tori, al senatore De Vito, al senatore Carol-
lo e al senatore Abis; un vivo ringraziamen-
to anche a tutti coloro che sono interve-
nuti, sia della maggioranza sia dell'oppo-
sizione; i senatori Minnocci, Bacchi, Li Vi-
gni, Ossicini, Basadonna, Rebecchini, Cuci-
nelli, Bonazzi, Crollalanza, Colella, Bollini,
Bonino, Samonà, Cavezzali, Gaudio, Mazzei,
Garavelli, De Matteis, Parri, Fossa, Brosio,
Oliva, Antonicelli, Lepre, Cifarelli e Bruni.

Detto questo comincerò con la sintesi, co-
sì come già ebbi occasione di fare alla Ca-
mera, ovviamente aggiornata ai nuovi dati
che sono in nostro possesso, dell'andamento
economico del 1972 che può essere così rias-
sunto.

Dai dati disponibili, non ancora definitivi,
il prodotto nazionale lordo è aumentato nel
1972 rispetto al 1°71 fra il 3 e il 3,5 per cen-
to in termini reali. L'aumento è modesto, an-
che se è nettamente superiore a quello del-
l'anno precedente che fu dell'l,4 per cento.

L'impiego dei fattori produttivi è insoddi-
sfacente. Il grado di utilizzazione degli im-
pianti nel settore industriale ha di poco su-
perato il minimo del 1971. L'occupazione è
diminuita sia nel complesso che nel settore
industriale.

Le forze di lavoro, e quindi il tasso di at-
tività della popolazione, sono anch'essi di-
minuiti; il fenomeno più rilevante, tuttavia,
attiene alle difficoltà di inserimento delle
nuove leve nel processo produttivo.

Le esportazioni hanno rappresentato la
componente più dinamica deJla domanda
globale. La ripresn. congiunturale delineatasi
nel corso del 1972, nelle principali economie
dell'Europa e del mondo, nonchè il recupe-
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l'O di competitivJtà consentito dal riassetto
monetario hanno permesso alle esportazioni
italiane di accresc~rsi a un tasso notevolmen~
te superiore a quello ipotizzato all'inizio del~
l'anno. Sono state così riconquistate larghe
quote di mercatu.

L'ampliamento del surplus delle partite
correnti della bilancia dei pagamenti ha rag-
giunto un livello <;enza precedenti.

Un'ulteriore flèssione ha invece caratteriz-
zato la domanda d'investimento. Hanno con~
tribuito a determinare tale andamento il
permanere di amp; margini d'inutilizzazione
degli impianti e la situazione ancora difficile
dei conti economici delle imprese industriali.

Lo sviluppo mcderato della domanda per
consumi in termini reali è da ricondurre pre~
valentemente agli aumenti dei prezzi che han~
no portato a una minore propensione al con~
sumo.

L'intensificazione delle tensioni nel siste~
ma dei prezzi si è svolta in linea, anzi in ter~
mini inferiori alla tendenza comune a quasi
tutti i paesi industrializzati. Tuttavia c'è l'ag~
gravante che in Italia la tensione dei prezzi
non si verifica affatto, come avviene negli
altri paesi, in concomitanza con una situazio-
ne di pieno impiégo.

Produzione industriale 1972. ~ Dal punto
di vista produttivo, l'attività nel comparto in-
dustriale ~ il settore portante dell'economia
italiana ~ dopo aver presentato alterni an-

damenti fino a tutto il periodo estivo
ha manifestato, con l'avanzare dell'autun-
no, una tendenza al recupero. Nel trime~
stre ottobre~dicembre 1972 si è riscontrato
in particolare ~ sulla base degli indicatori

calcolati dall'1ST AT e depurati della compo~
nente stagionale chtll'ISCO ~ un aumento ri~
spetto al primo trimestre dello stesso anno
di oltre il 4 per CE'nto.

.

L'indice generale della produzione indu~
striale per il 1972 segna un aumento del 2,4
per cento rispetto al 1971 e pertanto ~ co-

me livello complessivo ~ si è quasi raggiun-
ta, nuovamente, la posizione del 1970.

Positivo è stato l'andamento delle indu-
strie elettriche e del gas (+ 6,4 per cento),
soprattutto per quanto riguarda la produzio~
ne e distribuzione di energia elettrica

( + 9,3 per cento); praticamente stazionaria
invece la produzione delle industl'ie estrat~
tive (+ 1,3 per cento).

Per quanto riguarda le industrie manifat-
turiere (che rappresentano circa il 90 per
cento del valore aggiunto totale delle indu~
strie in senso stretto) si è registrato un incre~
mento medio del 2,1 per cento come risul~
tato di andamenti spesso contrastanti tra i
vari settori produttivi. Industrie metallurgi-
che: + 8,9 per cento; industrie chimiche:
+ 7,1 per cento; industrie tessili: + 4,8 per
cento; industrie alimentari: + 4,1 per cen~
to; industrie della costruzione dei mezzi di
trasporto: + 3,0 per cento; industrie dei de-
rivati del petrolio e del carbone: + 1,5 per
cento; industrie meccaniche: ~ 6,1 per

cento.

L'attività industriale nell'ultimo quadrime-
stre dell'anno ha manifestato segni di recu~
pero in tutti i settori, con l'eccezione di al~
cuni comparti tuttora interessati al rinnovo
dei contratti di lavoro.

Dal punto di vista della destinazione eco-
nomica dei prodotti, è da rilevare una miglio~
rata impostazione nelle industrie producen-
ti per il consumo in corrispondenza di una
più favorevole evoluzione della domanda e
di quelle producenti materie ausiliarie; me-
no vivace l'attività per quelle producenti be-
ni d'investimento, ove d'altronde maggior-
mente incidono i già citati settori metalmec~
canici.

La contrastata situazione di questi com~
parti ha nuovamente influenzato in senso ne~
gativo il grado di utiIizzazione degli impian~
ti, abbassato si nel quarto trimestre sia ri~
spetto al trimestre precedente, sia rispetto
all'analogo momento stagionale del 1971.

In definitiva, e come tendenza generale, si
dovrebbe giudicare che l'evoluzione della
produzione industriale ha presentato un mi-
glioramento. L'accentuazione ~ se non ad-

dirittura il proseguimento ~ di tale miglio-

ramento è legato a vari fattori: il manteni-
mento di un adeguato sostegno da parte del-
la domanda sia interna che estera; la soluzio-
ne di alcuni problemi di ristrutturazione, e,
fondamentale, la ripresa degli investimenti.

Edilizia. ~ Meno negativa risulterebbe
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anche la situazione nel settore delle costru~
zioni, secondo quanto è dato desumere da
un lato dall'accresciuta mole di lavori avviati
dalla tarda primavera in poi, dall'altro dal~
l'aumentata produzione di materiali da co-
struzione.

Il volume previsto dei fabbricati residen-
ziali iniziati nel periodo del 1972 già coperto
da dati (i primi dieoi mesi dell'anno) supe-
ra di oltre il 10 per cento la corr-isponden-
te cifra del 1971.

Per quanto riguavda ,il settore terziario,
prosegue la positiva tendenza di fondo. Do-
po la vera e propria esplosione dell'estate,
se ne è avuta, quest'anno, un'altra, non mai
veri£icatasi precedentemente, nel periodo na-
talizio. L'andamento positivo di fine d'anno
è stato esaltato anche artifioialmente da una
spinta proveniente dalla propensione ad an-
ticipare numerosi acquisti ~ sia finali sia
a fini di ampliamento dei magazzini ~ in
previsione dell'entrata in vigore dell'IV A.

Agricoltura. ~ Ai miglioramenti manife-
stati mediamente nei settori secondario e ter-
z'iario si è contrapposta, nel recente periodo,
una sfavorevole evoluzione dell'attività agri.-
cola che ha risentito in misura sensibile del- I

le avverse condizioni climatiche avutesi nei
mesi estivo-autunnali. Ne sono risultati so-
prattutto danneggiati i raccolti di uva, di
olive e di alcuni tipi di agrumi.

L'interscambio con l'estero ha raggiunto,
sul finire dell'anno, punte assai buone: an-
che in questo caso, tuttavia, va scontato l'ef-
fetto di alcune anticipazioni di acquisti e
di consegne.

Sul piano dei risultati annui, l'evoluzione
degli scambi si è tradotta in un sensibile
aumento sia delle importazioni (+ 13,6 per
cento) sia delle esportazioni (+ 15,5 per
cento). Sotto lil profilo congiunturale sono
stati toccati con l'autunno ~ anche a pre-
scindere dal dato di dicembre ~ nuovi mas-
simi. Per la prima volta in Italia, è stato
superato, per entrambe le correnti, il traguar-
do dei mille miliardi di lire mensili. Il de-
ficit commerciale su base doganale si è ri-
dotto dai 535 miliardi di lire del 1971 ai
434 miliardi nel 1972.

Investimenti. ~ A un'offerta tendenzial-
mente in espansione, si è contrapposta una

domanda globale in via di miglioramento.
Essa però non è ancora affatto adeguata per
ciò che riguarda la domanda finale interna.

Gli investimenti, nonostante i cenni di re-
cupeI'O manifestati nel recente periodo, si
mantengono ancora su Livelli bassi e comun-
que inferiori alle necessità del sistema, ne-
oessità che ,si fanno via via più pressanti.

Anche dal lato della domanda di consumo,
se ,si deve sottolineare il proseguimento del-
la tendenza espansiva, è tuttavia da rilevare
il non trascurabile fattore di contenimento
rappresentato ~ sotto il profilo dei oonsu-
mi reali ~ dall'aumento dei prezzi, aumen-
to che rimane, all'inizio del 1973, come uno
degli aspetti più importanti dell'attuale si-
tuazione economica.

Dal punto di vista aggregato ~ e sia pure
per i più volte citati fenomeni di anticipa-
zione ~ l'aumento della domanda globale
potrebbe comunque aver superato quello
dell'offerta che è sì in aumento, ma conte-
nuto.

A fine dioembre, e per la prima volta dal-
l'iinizio del 1970, il numero delle aziende
partecipanti alle ,inchieste congiunturali con-
dotte dall'ISCO, aventi in portafoglio ordini
dall'interno ({ alto », ha ragguagliato e, sia
pure di pOlca, superato quello delle aziende
che .Io accusavano ({ basso ». Nel contempo,
si è rapidamente ridotto il numero delle
aziende denunzianti eccendenze di magaz-
zino e si è sensibilmente allargato quello
delle aziende con giacenze inferiori al nor~
male o nulle.

Prezzi all'ingrosso. ~ Già sottoposto a
crescenti spinte sin dalla fine dell'esta-
te, il sistema dei prezzi ha continuato ad
accusare rincari di non indifferente am-
piezza tanto a livello ingrosso che a
quello del consumo. I prezzi ingrosso, in
particolare, hanno registrato tra l'agosto

~ mese a partire dal quale la tendenza al-

l'aumento si è fatta marcata ~e il dicembre
una variazione pari, nel1a media deUe quota-
zioni, al 4,5 per cento: superiore cioè a
quella verificata si nell'intero 1971. Parti-
colarmente interessate da tale accelerazio-
ne sono risultate le quotazioni dei prodotti
alimentari e di alcune materie industriali di
or.igine agricola.
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Prezzi al consumo. Altrettanto accen~
tuata si è presentata l'ascesa dei pezzi al
consumo per i quali gli indicatori hanno se~
gnato, nell'ultimo quadrimestre del 1972, rin-
cari medi del 4 per cento. circa; anche in
questo caso, sensibili aumenti sono stati re-
gistrati per i prezzi di alcuni prodotti ali~
mentari.

Su tali tendenze, in parte comuni a tutti
i sistemi industriali, in parte addebitati a
fenomeni anche psicologici connessi all' en-
trata in v.igor;e della prima fase della riforma
tributaria,si sono inseriti, collo gennaio, le
vaIìiazioni di non pochi listmi, scontanti a
loro volta lo {{scalino» nei costi atteso per
tale data.

Contingenza. ~ La dinamica ascendente
presentata dai prezzi al cansumo si è tra~
datta in una nuava variaziane dell'indennità
di cantingenza ~ a far tempo. dallo feb~
braia ~ pari a cinque punti; già nel prece-
dente navembre, erano. stati registrati ~ gia-

va ricardare ~ cinque « scatti }}.

Fra le tensiani che caratterizzano. l'attuale
mO'menta ecanamica, destano. 'interrogativi
non mena preacoupanti quelle riguardanti il
manda del lavaro.

Occupaziane giavanile. ~ Particalarmen-

te difficile si presenta il mO'menta at~
tuale per i giavani, per i quali, alle dif~
ficaltà di travare un'accupaziane in una
situazione cangiunturale delicata, si unisca~
no. le remaI'e che vengano. da una prepara-
zione prafessionale nan sempI'e adeguata, in
sè, a camunque con riferimento. alla strut-
tura attuale del sistema e della damanda
di lavara che essa esprime. Prablemi non
mena gravi aprono le necessità di ristrut-
turazione e di riconversione pres,enti in nu-
merasi settori e aziende.

Tra i modesti si\ntami positivi per la pri-
ma valta da molti mesi: il numero degli
iscritti agli uffici di collocamento si è pa~ i

sta, negli ulta.mi due mesi del 1972, su li~
velli inferiori a quelli deIl'<analogo momen-
to stagianale del 1971; la progressiva dimi-
nuziane delle aI'e concesse dalla Cassa 'inte-
graziane guadagni che alla fine dell'anno.,
pur raggiungendo. un tatale di circa 175 mi-
liani, risultavano. tuttavia inferi ari del 12,5
per cento. al tatale delle are concesse nel
1971.

Bilancia dei pagamenti. ~ La bilan-
cia dei pagamenti è squilibrata in ec~
cessa nella parte carrente, per fatta in par--
te strutturale, ma anche per effetto. della
scarsa pressiane della damanda interna. È
squilibrata in disavanzo nei mavimenti di
oapitali, per effetto. di una crescente pro~
pensiane del risparmia a investiIisi all'estera,
definitivamente a anche sala temparanea-
mente, per lucrare di candiziani cansiderate

~ a tarta a a ragiane ~ più favarevali. Sa-
rebbe un fenamena di scarsa riIa.eva ave pa-
ragonata can l'ampiezza dei movimenti di
capitali speculativi che si verificano. sul pia-
na internazianale: è invece di entità eccessa.-
va, se riguardata nell'attica della situaziane
interna e del risparmia italiana.

Nanastante le tensiani esistenti, il sistema
ecanamica italiana è in grado. di dspandere
pasitivamente a più vigarose sallecitazioni
della damanda. Una damanda, tuttavia, che,
nel 1973, difficilmente patrà, in moda auta~
noma, assicuraI'e sastegni aggiunti vi ade~
guati alle passibilità dell'apparato. produt~
tiva, pasta la lentezza can cui si attenuano.
talune remore e la naturale vischiasità del
sistema.

Nell'impastare il piana annuale per il
1973 si è pertanto. tenuta particalare canta
di quei fattari interni di remara che patreb~
bera soprattutto. astacalare un'accelerazia~
ne del movimento di ripresa praduttiva in
atto. Essi si situano. essenzialmente nel set~
tore dei casti e dei prezzi: un pracessa in~
flazianistica serrata, infatti, patrebbe va-

nificare l'allargamento. della capacità di spe~
sa delle famiglie, camprimenda la damanda
di cansumi in termini reali, frenando. la
formazione del prodatto e del reddito. reale.

Ne rimarrebbero campramessi quei gua~
dagni di produttività che pur sana essen~
ziali per cantenere la spinta dei casti. Ne

rimarrebbe compromessa anche la pasiziane
cancarrenziale dei pn;)datti italiani all' este~
ra, quindi anche il sastegna patenziale delle

espartaziani, che ha giacata un ruala pre~
minente in questi ultimi due anni. Ma, ciò
che più conta, ne rimarrebbe compramessa
quelb ripresa dell' occupaziane, che rappre-
senta l'abiettiva fandamentale e priaritaria
del piana.
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Un'azione di contenimento dei costi di pro~
duzione può attenuare le pressioni inflazio~
nistiche, assicurare una maggiore vivacità
della domanda di consumi e consentire, per
converso, attraverso un miglioramento re~
lativo degli equilibri aziendali, una mag~
giare formazione d'investimenti produttivi,
dopo la caduta degli ultimi due anni. Ne
verrebbero favorite le famiglie, ne ver~
rebbe favorito l"ulteriore sviluppo del si-
stema. Il tasso di espansione del reddito
in termini reali potrebbe così ritornare a
quei valori, che gli erano consoni in passa-
to, che sono indispensabili dopo questa lun~
ga stagnazione produttiva.

E veniamo ora alle linee indicative del
piano annua1e del 1973. Esso non è ancora
stato approvato dal CIPE, e deve ancora es-
sere definito in tutti i suoi particolari; co-
munque alcune linee indicative sono già
state esposte ai sindacati; le espongo ades~
so in questa sede ed assicuro che il Gover~
no è disponibile per esporle anche alla Com~
missione della Camera.

E ovvio tuttavia che si tratta di linee in-
dicative. Il piano nella sua completezza do-
vrà essere definito ed approvato dal CIPE;
una volta approvato dal CIPE sarà rimesso
ai Presidenti delle due Camere per le Com-
missioni parlamentari.

Le prospettive di evoluzione economica
nel 1973, delineate nel piano annuale, pan-
gemo in evidenza, allo stato attuale, !'insuf-
ficienza e gli squilibri di una crescita affi~
data alle tendenze spontanee in atto nel-
l'economia italiana.

Senza nuovi importanti. interventi di po-
litica economica, lo sviluppo del reddito na~
zionale sarebbe modesto, la spinta sui prez-
zi sarebbe ulteriormente stimolata da un
basso aumento di produttività, l'occupazio-
ne resterebbe sui non soddisfacenti livelli I

attuali. Inoltre, si attuerebbe un tipo di svi-
luppo sostenuto prevalentemente dalle espor-
tazioni e dai consumi privati, mentre si ag-
graverebbe la situazione di ristagno degli

investimenti, così da compromettere, anche
per gli anni futuri, le possibilità di una cre-
scita stabile e gli obiettivi di lungo periodo
de! programma economico nazionale.

L'opportunità di una linea di politica eco~
nomica, diretta a evitare i mediocri risulta-
ti di uno sviluppo spontaneo e a rilanciare
un nuovo intenso ciclo di espansione econo-
mica, è rafforzata dan'esistenza di ampi mar-
gini di capacità produttiva inutilizzata nel
settore industriale e di un avanzo nelle par-
tite correnti della bilancia dei pagamenti.

Per attivare un livello di domanda in linea
con le potenzialità della produzione, si con-
ferma, quindi, l'esigenza di una manovra
di sostegno centrata su una politica gover-
nativa di stimolo della produzione, degli in~
vestimenti e della domanda globale.

Per quanto concerne la domanda globale
va, in particolare, ribadito, come già ho sot-
tolineato alla Camera, che se l'azione del Go~
verno deve puntare soprattutto all'incre-
mento della domanda interna, non per que-
sto va sottovalutata l'importanza di soste-
nere e ricercare le occasioni della domanda
estera.

Nuovi mercavi. ~ Non è il caso di ad~
dentrarsi nei dettagli. Desidero tuttavia sot-
tolineare come, oltre ai tradizionali merca-
ti del Mediterraneo e dell'Europa occidenta-
le, l'attenzione del Governo si rivolga ora
con particolare attenzione e con crescente
impegno ai paesi dell'est europeo e al sud
America.

Gli scambi con la Jugoslavia, l'Unione so-
vietica, la Polonia, l'Ungheria, la Romania,
la Bulgaria si sono ampliati e si amplieran-
no ancor più nel quadro di una sempre più
evidente distensione internazionale.

D'altro canto, i vincoli di sangue che uni~
scono 1'Italia ad alcune Nazioni sudameri-
cane costituiscono altrettanti motivi d'im~
pegno per una intensificazione dei contatti,
oltre che culturali, anche economici: Ar-
gentina, Brasile, Venezuela, Cile e Perù in
modo particolare.

Spesa pubblica. ~ Già nel piano annuale
per il 1972, in relazione all'esigenza di colle~
gare l'azione di breve periodo con gli indirizzi
strutturali, si assegnava alla spesa pubblica
per investimenti la funzione di principale va~
riabile strategica della politica economica. Il
mancato conseguimento degli obiettivi fissati

. per gli investimenti pubblici ~ pur com-
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pensato parzialmente da altre misure fisca-
li d'incentivazione assunte dal Governo ~

ha contribuito a rendere più difficili le con-
dizioni generali entro le quali è venuta a
collocarsi la contrattazione collettiva alla
fine dell'anno.

Un'attenta verifica dei problemi oggi esi-
stenti nei diversi settori d'intervento e delle
condizioni richieste per una concreta accele-
razione dei programmi mostrà come non sia
realistico puntare soltanto o prevalentemen-
te, per una manovra di breve periodo di am-
pie dimensioni, sugli investimenti pubblici.
È nel contempo controproducente çontinua-
re una politica di forte espansione della spe-
sa corrente.

Permane la necessità di una maggiore ca-
pacità realizzatrice nel campo delle opere
pubbliche e dell'edilizia pubblica. Il piano
annuale prevede che il Governo ponga in
atto tutti gli sforzi necessari ad accelerare
i programmi d'investimento.

Regioni. ~ A tal proposito, c'è, quest'anno,
il fatto nuovo del ruolo che assumono e sem-
pre più dovranno assumere, sul piano dello
sviluppo, le regioni. Si è sempre stati favore-
voli a un ampio trasferimento di poteri e di
risorse alle regioni nei settori di loro com-
petenza. È stato aumentato il fondo di svi-
luppo regionale, dagli iniziali simbolici 20
miliardi a 216 miliardi che salgono a 310
miliardi, tenendo conto anche delle leggi spe-
ciali. Il Governo ha concretamente indicato
la strada sulla quale intende procedere, e chè
dovrà essere perseguita in futuro, attraverso
un progressivo ampliamento del fondo.

Sarebbe tuttavia illusorio attendersi, fin
dal '73, sul livello della domanda, consistenti
effetti in funzione dell'azione ora delineata.

Si prospetta, perciò la necessità di un'azio-
ne di politica economica a effetto immediato.
Occorre che tale azione eserciti il suo effetto
in due direzioni fondamentali, corrisponden-
ti a due problemi critici che debbono oggi
essere fronteggiati: l'aumento dei prezzi,
!'inadeguato ritmo della domanda interna e
particolarmente degli investimenti. L'unica
manovra espansiva che risponda contempo-
raneamente a questi due obiettivi è quella re-
lativa a una fiscalizzazione degli oneri sociali,
che dovrà ovviamente adesso essere vista al-
la luce delle recenti vicende monetarie.

L'obiettivo è ~ come ho detto ~ un'azio-

ne espansiva sulla domanda interna accom-
pagnata con un aumento della domanda este-
ra. L'effetto congiunto di tali sollecitazioni
dovrà consentire al sistema produttivo na-
zionale di ricostituire l'equilibrio di costi e
ricavi a un più alto livello di produzione.

Prezzi. ~ È tuttavia, oggi, più che mai ne-
cessario garantirsi che la dimensione dell'in-
tervento espansivo sia modulata in relazione
all' esigenza di pervenire e impedire ulterio-
ri pressioni sui prezzi, particolarmente nel
campo degli approvvigionamenti agricolo-
alimentari e delle altre materie' di base.

Per quanto riguarda i prodotti alimentari,
tenuto conto dell'applicazione dei meccani-
smi comunitari in occasione di mutamenti di
parità o di fluttuazione di altre monete euro-
pee, le preoccupazioni di un aumento dei
prezzi di detti generi non appaiono fondate.
Infatti misure compensative comunitarie, a
carico del Fondo europeo di orientamento
e garanzia agricolo, potranno neutralizzare,
attraverso sovvenzioni all'importazione di
prodotti agricoli provenienti sia da paesi del-
la Comunità sia da paesi terzi, i maggiori
esborsi che gli importatori italiani dovranno
effettuare per ragioni di cambio. Analoghe
misure operanti in senso inverso, per le im-
portazioni di prodotti agricoli dall'area del
dollaro, non consentiranno che derivi una
spinta alla riduzione dei prezzi e quindi dei
redditi dei produttori agricoli italiani.

Per le materie prime e le fonti energetiche
la situazione si presenta differenziata.

Per i prodotti manufatti, che rappresenta-
no circa il 50 per cento delle importazioni
italiane, il loro maggior costo medio si tra-
durrà in una certa parte, cioè per quei pro-
dotti per i quali si offre un'alternativa fra
prodotto estero importato e prodotto inter-
no, in uno spostamento della domanda inter-
na verso le industrie nazionali.

Con queste precisazioni il problema prezzi
resta fondamentale, perchè un loro aumento
al di là delle previsioni formulate nel piano
annuale 1973 condurrebbe a una riduzione
del potere reale di acquisto dei consumatori
e a un aumento dei costi delle imprese e
quindi vanificherebbe in larga parte la poli-
tica di espansione che il Governo intende per-
seguire.
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In altre parole in una situazione quale la
presente, ogni punto di aumento del livello
dei prezzi significa una riduzione nella for-
mazione del reddito e nell'occupazione.

A questo proposito, intendo confermare al
Senato la precisa intenzione del Governo di
mantenere fermi tutti i prezzi amministrati.

Non sono prevedibili strozzature nell'of-
ferta di risparmio, dato. che l'effetto principa-
le delle misure dovrà consistere nel trasferire
a carico del bilancio pubblico esigenze d'in-
debitamento prima a carico delle imprese.

L'elevato livello assoluto raggiunto dal di-
savanzo pubblico suggerisce, tuttavia, di pre-
disporre ~ nel caso in cui si manifestassero
tensioni dal lato della domanda ~ strumenti
d'intervento compensativo atti a evitare !'in-
sorgere di squilibri inflazionistici.

Provedimenti valutari e comunità euro-
pea. ~ Dei provvedimenti valutari par-
lerà il Ministro del tesoro. Desidero, tut-
tavia, sottolineare che il Governo ha ma-
nifestato e continuerà a manifestare e
concreta re la precisa volontà politica di
prevenire gli effetti negativi di movimenti
speculativi di capitali, senza dover ricorrere
a un aumento dei tassi d'interesse, che avreb-
be compromesso le possibilità della ripresa
economica del 1973.

Preciso scopo del Governo è stato ed è
neutralizzare !'influenza negativa derivante
dal diverso andamento congiunturale in Ita-
lia e all' estero e dalle misure monetarie e di
carattere restrittivo, con conseguenti rialzi
nei saggi di interesse, adottate recentemente
in alcuni Paesi.

La scelta di far fluttuare la lira, anche per
quanto riguarda le transazioni commerciali,
sganciandola dalle obbligazioni derivanti da-
gH accordi monetari vigenti, così come è già
avvenuto per la sterlina, risponde all'indero-
gabile esigenza di mirare soprattutto allo svi-
luppo economico e sociale di una nazione,
come l'Italia, che ha ancora tanto cammino
da percorrere per porsi al livello di molti al-
tri Stati della Comunità europea. I part-
ners comunitari debbono convincersi che
lo sviluppo del Mezzogiorno è un problema
europeo oltrechè un problema italiano, e di
conseguenza le politiche economiche comuni-

tarie non possono non tener nel debito conto
questa realtà.

Ricordo quando da questi medesimi ban-
chi difesi e sostenni ~ in una difficile batta-
glia ~ l'approvazione del piano Schuman.

C'erano, allora, assai diffuse, a sinistra co-
me a destra, preoccupazioni e perplessità
circa le conseguenze di quel piano sull' econo-
mia italiana. Le conseguenze furono invece
e sono nettamente positive.

Se ricordo quell'episodio, è che già allora
~ ventidue anni fa ~ ebbi occasione di di-

re, come oggi ripeto, con altrettanta fermezza
e convinzione, che in nessun caso l'Italia
avrebbe accettato nè accetterebbe di sacrifi-
care ad alcuna esigenza lo sviluppo ed il pro-
gresso del Mezzogiorno.

Questo non è avvenuto, e questo non avver-
rà perchè il Governo è ben conscio dell'esi-
genza prioritaria ~ italiana ed europea ~

dello sviluppo sociale ed economico del Mez-
zogiorno, e dell'essenzialità ~ ai fini di
tale sviluppo ~ della soluzione della que-
stione meridionale.

Provvedimenti anticongiunturali e loro
finalizzazione pro grammatica. ~ La ma-
novra di politica economica che il Go-
verno si appresta a compiere nel 1973 de-
ve essere valutata non soltanto nei suoi ef-
fetti congiunturali ma anche come parte in-
tegrante della strategia di piano delineata nel
programma economico nazionale 1973-77.

In tale quadro il Governo non intende adot-
tare provvedimenti congiunturali che non si
inseriscano nella più ampia cornice della po-
litica di programmazione, che trova il suo
punto di riferimento essenziale nel piano '71-
75, slittato nel secondo programma economi-
co nazionale 73-77, già predisposto dal Mini-
stero del bilancio.

In tal senso, il Governo intende che i mezzi
finanziari impegnati in un provvedimento an-
ticongiunturale siano concretamente finaliz-
zati alla riforma sanitaria, cominciando a
realizzarla per alcuni suoi aspetti.

Tutta questa manovra dovrà inoltre essere
in linea con la politica di sviluppo del Mez-
zogiorno. A tal fine, il Governo farà in modo
che non solo si mantenga, ma si ampli il di-
vario nella fiscalizzazione tra le due aree
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della nazione. Nell'ambito del piano quin-
quennale, sono, al riguardo, previste ulteriori
misure che mirano a sostituire una parte
dell'incentivazione sul capitale con un'accen-
tuazione della incentivazione nell'occupa-
zione.

Primario e terziario. ~ L'urgenza di ripri-
stinare la fase espansiva del ciclo del set-
tore industriale non deve far dimenticare
che esso non comprende !'intero sistema eco-
nomico e non esaurisce le complesse funzio-
ni economiche che si svolgono nella società.

Occorre riaffermare nelle scelte politiche
e nei fatti !'importanza del settore primario,
visto non più solo come produttore di beni
agricoli, ma anche come responsabile della
conservazione e dell'arricchimento del suolo,
di equilibri ecologici soggetti a facili scon-
volgimenti, di risorse ambientali, sia naturali
che urbanistiche e architettoniche, che non
vanno degradate.

Così i settori terziario e quaternario o, co-
me qualcun altro dice, terziario superiore,
richiedono oculate scelte politiche e fervore
di iniziative.

Per quanto riguarda il programma 1973-77
mi limiterò, anche perchè abbiamo fatto una
ora piuttosto tarda, a dare dei cenni che
non possono che essere sommari perchè la
situazione è questa: sono stati elaborati da-
gli uffici cinque volumi nei quali è artico-
lato il programma. Due di tali volumi sono
già passati al mio esame e sono stati tra-
smessi al comitato tecnico-scientifico che
peraltro è un comitato consulente del Mini-
stro. Nel momento in cui passeranno al
ClPE,_ mi premurerò dirnviarli alle Com-
missioni bilancio della Camera e del Sena-
to, tenendo però presente che si tratterà
ancora di un progetto di piano, in quanto.
mentre per il piano annuale è sufficiente
la delibera del CIPE, per quanto concerne
il programma quinquennale occorre la de-
libera del Consiglio dei ministri.

Assicuro tutti i parlamentari che si sono
lamentati per essere venuti a conoscenza di
queste cose, leggendo le riviste specializza-
te oppure per fughe di notizie sui giornali,
che di questa situazione non è certamente
responsabile il Ministro e con altrettanta
certezza, per la lealtà che ha sempre avuto

nei riguardi del Ministro, non è responsa-
bile il Segretario della programmazione.

Il progetto di programma che sarà discus-
so dal Governo conferma e segue l'imposta-
zione del progetto 1971-75 che fu predispo-
sto dal ministro Giolitti e si articola in que-
ste parti: quadro di riferimento macroeco-
nomico; indirizzi generali della politica del
territorio; azioni programmatiche; per gli
Impieghi sociali; per i settori produttivi; per
il Mezzogiorno.

Il quadro di riferimento macroeconomico
per il 1973-77 ha lo scopo di verificare il gra-
do di realizzabilità nel quinquennio dei prin-
cipali obiettivi del programma economico na-
zionale: la massima occupazione possibile;
una riduzione del divario tra il Mezzogiorno
e il resto deUa nazione; un ampliamento del-
le infrastrutture e dei servizi sociali diretti a
soddisfare i più urgenti bisogni della co-
munità.

Le indicazioni del {{ quadro » muovono dal-
!'indicazione delle possibilità di sviluppo del
sistema 'economico italiano, sulla base di una
valutazione del potenziale produttivo della
economia italiana.

Tale analisi indica il permanere di un'am-
pia dimensione del grado di sottoutilizzazio-
ne del lavoro e della capacità produttiva nel-
l'economia italiana, confermando, così, dia-
gnosi già formulate in sede OCSE.

Il {{quadro» cerca di definire un percorso
realistico per avvicinare l'economia italiana
a una situazione di {{ pieno impiego» delle ri-
sorse, individuando i vincoli economici che
limitano le possibilità ({fisiche» della cresci-

ta: la necessità di evitare nel breve periodo,
squilibri eccessivi della bilancia dei paga-
menti; l'esigenza di contenere entro limiti
più ristretti le tendenze di aumento dei prez-
zi; i limiti alle possibilità di espansione della
domanda interna; le difficoltà derivanti dal-
l'attuale situazione di partenza.

Gli indirizzi generali della politica del ter-
ritorio perseguono l'obiettivo di un più equi-
librato assetto per: 1) ridurre anche qui il

~

divario fra Nord e Sud; 2) contrastare la con-
gestione delle grandi aree metropolitane; 3)

, accrescere le dotazioni d'infrastrutture civili
e sociali; 4) difendere l'ambiente naturale e
storico artistico.
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Le scelte che incidono sull'assetto del ter-
ritorio ~ grandi localizzazioni industriali;
opere pubbliche; trasporti ~ sono ricondot-
te a un quadro di riferimento territoriale,
che fornisce il sistema degli obiettivi di uso
del territorio.

Si collegano al perseguimento degli obietti-
vi generali di assetto del territorio alcune
scelte prioritarie di interventi che toccano
problemi nodali della situazione italiana, co~
me Napoli e Venezia.

Le azioni programmatiche per gli « impie~
ghi sociali }} muovono dalla rilevazione delle
carenze della situazione sociale della nazione
e dalla constatazione delle distorsioni della
spesa pubblica destinata a impieghi sociali,
prevalentemente sospinta dalla spesa cor-
rente.

Gli obiettivi dena spesa sociale sono indi-
viduati: nel conseguimento di un più elevato
lJvello di benessere di cui è 'espressione il mi-
glioramento degli indici di soddisfazione dei
bisogni essenziali (salute, abitazioni, scuola);
nella riduzione di sperequazioni e condizio-
namenti sociali; nella maggiore partecipa-
zione dei cittadini e dei gruppi sociali alla
gestione dei servizi di interesse collettivo.

Le azioni programmatiche che perseguono
tali obiettivi generali riguaDdano: il lavoro e
la formazione professionale; la ricerca; la
cultura; la sanità; i servizi sociali; le abita-
zioni; l'ambiente; i trasporti; la giustizia; la
sicurezza interna; la difesa.

Le azioni pro grammatiche per i settori
produttivi riguardano: l'agricoltura; l'ener-
gia; l'industria (e il programmi di promozio-
ne nei vari settori industriali); il commercio;
il turismo.

Le azioni programmatiche per l'agricoltu-
ra prevedono interventi volti a: realizzare
un processo di ristrutturazione in grado di
adeguare le dimensioni aziendali, gli ordina-
menti colturali e le caratteristiche delle im-
prese alle diverse realtà territoriali; riorga-
nizzare i mercati agricoli con riguardo parti-
colare alle fasi della commercializzazione e
prima trasformazione dei prodotti; raffor-
zare le attrezzature sociali per l'agricoltura
e integrare i redditi agricoli.

[ programmi di promozione per l'agricoltu-
ra riguardano: la commercializzazione dei

prodotti ortofrutticoli; la zootecnia da carne.
Le azioni programmatiche nel campo del-

l'energia investono prevalentemente i pro-
blemi, ritenuti essenziali, del settore petro-
lifero. Pier l'approvvigionamento dei pro-
dotti petroliferi si riHene rpossibile perse-
guire una politica di interconnessione fra
le economie dei paesi produttori e i paesi con-
sumatori, non solo attraverso la diversifica-
zione degli approvvigionamenti, ma anche at-
traverso una politica volta ad aumentare
l'interscambio italiano con i paesi produt-
tori.

Ho già detto in Commissione, a questo
proposito, che si ascoltano a volte preoccu-
pazioni esagerate, anche se preoccupazioni
non si possono non avere circa l'attuale si-
tuazione dei rapporti in questo settore, per-
chè non c'è dubbio che i paesi produttori
tendono a diventare anche trasformatori. Pe-
rò per quanto almeno riguarda la parte pri-
maria della chimica di base, non si preve-
de che ciò possa avvenire prima degli anni
'80. Per quanto riguarda la chimica deriva-
ta, ciò non sembra possa avvenire prima
degli anni '90 se non addirittura del 2000.
Non si può tuttavia non tener conto che
questo processo indubbiamente esiste so-
prattutto per la prima parte, per quella che
riguarda l'etilene (tanto per usare il ter-
mine corrente).

Le azioni programmatiche concernenti
!'industria muovono da una valutazione d'as-
sieme dei problemi dell'attuale fase dello
sviluppo industriale, le cui difficoltà presenti
sono da collegare, fondamentalmente, alle
condizioni in cui è venuta :realizzandosi !'in-
tegrazione del sistema italiano nell'ambito
della CEE e, più in generale, in un'economia
aperta, caratterizzata da una crescente inter-
nazionalizzazione.

Si identificano quindi le azioni program-
matiche generali tendenti all'obiettivo di una
crescita caratterizzata dal consolidamento
e dalla diversificazione delle strutture indu-
striali e dalla loro diffusione nel Mezzogiorno.

Le politiche per !'innovazione e la diversi-
ficazione del sistema industriale riguardano:
la specializzazione e la maggiore articolazio-
ne per i settori che già hanno una presenza
significativa nell'industria nazionale; !'in-
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gresso o la più ampia partecipazione in nuo-
vi settori che offrono prospettive di sviluppo
per il sistema industriale italiano.

I programmi di promozione inseriti nel
piano sono, in parte, già in fase operativa,
essendo intervenute decisioni del CIPE: [ndu-
stria chimica; industria nucleare; industria
aeronautica. Altri programmi sono in fase di
istruttoria da parte degli organi di program-
mazione: industria elettromeccanica stru-
mentale; cantieri navali. Nuovi programmi
inseriti nel piano riguardano i seguenti set--
tori industriali: agricolo-alimentare; tessile
e abbigliamento; meccanica generale; infor-
matica; materiale ferroviario.

Del Mezzogiorno non parlo soltanto come
ministro per gli ,interventi straordinari nel
Mezzogiorno, ma per questa « unità perso-
naIe)} dei due dicasteri di cui sono titolare.
Quindi anche e proprio come Ministro del
bilancio e della programmazione economica
perchè, come ho detto e ripetuto più volte,
i due obiettivi fondamentali, essenziali, anzi
i due obiettivi della programmazione sono
l'occupazione e il Mezzogiorno.

La nuova legge prevede norme precise che
impegnano gli organi dell'Esecutivo a rego-
lare i tassi d'incentivazione con diretto rife-
rimento alla manodopera. Si tratta di un
principio espressamente sancito dalla legge.
E la recente delibera del CIPE per l'appli-
cazione del piano chimico contiene un punto
di fondamentale importanza: l'autolimitazio-
ne che il CIPE si è posto per gli incentivi
nel settore della chimica di base, sia la pri-
maria, sia la derivata.

Questi incentivi non potranno superare
d'ora innanzi il liveJlo minimo, cioè il 30
per cento del finanziamento e il 7 per cento
di contributo rispetto alle misure massime
del 50 per cento e del 12 per cento. Questo
perchè nella chimica di base è esiguo il tasso
occupazionale rispetto a quello di molti altri
settori industriali. Si tratta dunque di una
applicazione precisa e rigorosa della legge
che è stata votata in Parlamento un anno fa.

Da questo dobbiamo trarre allora, come
si fa troppo spesso, motivo per criticare quel-
lo che è stato fatto nel passato per il Mezzo-
giorno in particolare da due grandi uomini
politici, Campilli prima e Pastore poi? No,

niente affatto. Dovendo cominciare, come
si cominciò vent'anni or sono, si doveva pure
iniziare in qualche modo. Come? Vorrei che
coloro che criticano questo passato dicesse-
ro in quale modo si sarebbe dovuto comin-
ciare. Forse portando subito nel Mezzogior-
no delle medie o anche delle grandi azien-
de ad alto livello di manodopera, cioè in-
dustrie meccaniche, tessili o altro? Vorrei
sapere quale altro paese del mondo ha fatto
cose di questo genere, sia fra quelli a pia-
nificazione rigida sia fra quelli ad econo-
mia di mercato.

Essendosi ormai realizzata una intelaia-
tura di base, si deve procedere guardando
al livello occupazionale. Su questa strada
si dovrà ancora andare avanti. Si dovrà pro-
cedere oltre, sulla via di commisurare gli
interventi e l'incentivazione nel Sud esclusi-
vamente all'occupazione. Un passo è già stato
compiuto con la recente delibera del CIPE.
L'incentivazione all'insediamento industriale
nel Sud si opera anche attraverso le infra-

I strutture, e le decisioni di questi mesi, per
Napoli, Manfredonia, Reggio Calabria, Ta-
ranto, Palermo, Cagliari, Siracusa, lo zoccolo
sud-orientale della Sicilia, la Sardegna cen-
trale, costituiscono altrettante, inequivoche
testimonianze di questa impostazione.

L'altra direttrice è quella dei progetti spe-
ciali. Questi ultimi affrontano, con un'impo-
stazione globale, problemi nodali di carat-
tere strategico per lo sviluppo delle regioni
meridionali e integrano lo sforzo di indu-
strializzazione e la creazione di infrastrut-
ture in sistemi progettuali organici.

Si tratta di interventi decisi dal CIPE
la cui realizzazione compete alla Cassa pe;
il Mezzogiorno sulla base di progetti esecu-
tivi, o di progetto esecutivo, a seconda che
si tratti di un insieme di azioni da realizzare
o di un progetto globale.

È stato detto che la Cassa per il Mezzo-
giorno continua nella tradizionale attività.
£, vero, non c'è dubbio: continua ancora nel-

l'attività, secondo la vecchia legge, per quan-
to riguarda i programmi di complemento. Mi
compiaccio vivamente che il Parlamento ab-
bia pensato ad inserire quell'emendamento
~ in verità, non vi aveva pensato il Go~
verno, a suo tempo, quando lo presentò ~
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che consente oggi alla Cassa di effettuare
notevoli investimenti. Diversamente sarebbe
rimasta inattiva proprio in un momento tan-
to delicato e non si avrebbero interventi nel
Mezzogiorno. È ovvio che sono necessari me-
si, affinchè gli interventi decisi dal CIPE
diventino progetti esecutivi; e sono neces-
sari altri mesi affinchè i progetti esecuti-
vi diventino poi concretamente lavoro ef-
fettivo.

È, quindi, praticamente positivo che, in
questo anno, gli interventi della Cassa av-
vengano ancora secondo i termini della vec-
chia legge.

Tuttavia, non vorrei che vi fossero equi-
voci a questo proposito. Si tratta del pro-
gramma di completamento, che è stato de-
ciso prima che la nuova legge venisse varata
in Parlamento.

Non è, quindi, che sia stato aggiunto qual-
che cosa o che vi sia :stata introdotta qualche
nuova opera. È un programma, che era stato
deciso prima che si discutesse in Parlamento
la nuova legge, che viene, ora, completato.
Terminato questo programma, l'azione della
Cassa deve e dovrà regolarsi secondo le li-
nee che la legge indica e che ho qui riferito.

Onorevoli senatori, non credo di essermi
soffermato su questi problemi solo nella mia
qualità di ministro per gli interventi straor-
dinari nel Mezzogiorno, ma a!lche come mi-
nistro per il bilancio e la programmazione
economica. Ho detto più volte, e lo ripeto
ora, che il problema del Mezzogiorno, nella
visione nazionale dell'economia, è uno dei
due problemi fondamentali. Anzi, toglierei
anche l'aggettivo « fondamentali)} e direi:
il problema del Mezzogiorno è uno dei due
problemi, dei due obiettivi. Lo risolveremo?

Così come importanti passi si sono com-
piuti, abbiamo la ferma volontà politica di
compierne altri, perchè per noi non è un
motivo retorico dire che il problema del
Mezzogiorno è « il problema)} e non un pro-
blema: è il motivo fondamentale e costante
della nostra azione quotidiana in campo eco-
nomico e in campo politico. (Applausi dal
centro, dal centro-sinistra e dal centro-
destra).

P RES I D E N T E. Ha facoltà di par-
lare 'l'onorevole Ministro del tesoro.

M A L A G O D I, Ministro del tesoro.
Signor Presidente, onorevoli senatori, mi as-
socio innanzitutto al ringraziamento che
l'amico e collega ministro Taviani ha diret-
to sia a coloro che sono intervenuti nel di-
battito, sia ai relatori. A questo ringrazia-
mento voglio aggiungere una parola di giu-
stificazione per il fatto di non aver potuto
partecipare di persona al dibattito; ma i se-
natori sanno che gli avvenimenti monetari
internazionali ed europei degli ultimi gior-
ni hanno costretto il Ministro del tesoro, nel-
la sua qualità di membro del Consiglio della
CEE, ad assentarsi due volte da Roma per
incontri che erano indispensabili ai fini del-
la tutela dei nostri interessi nazionali e del-
la nostra partecipazione alla costruzione
europea.

P RES I D E N T E. Onorevole Mini-
stro, il Senato è ben compreso di questo
sforzo cui ella è stato sottoposto e l'assi-
curo che tutti abbiamo seguito la sua opera
partecipando alla sua trepidazione con i no-
stri auguri più profondi per il bene non
solo della lira, ma del nostro paese.

M A L A G O D I, Ministro del tesoro.
Ringrazio il Presidente ed attraverso di lui
tutto il Senato per le amichevoli parole.

Vengo ora alla mia esposizione nella quale
può darsi che vi sia qualche piccola ripeti-
zione di cose già dette dall'amico ministro
Taviani, ma questo conferma ancora una vol-
ta la stretta correlazione che esiste tra l'azio-
ne del Ministero del bilancio e della pro-
grammazione economica e quella del Mini-
stero del tesoro; correlazione che reputo
essere indispensabile proprio ai fini di quel-
la politica ragionata che ha il nome di pro-
grammazione.

Comincio dal bilancio: il bilancio che for-
ma oggetto di questo dibattito è quello pre-
sentato al Parlamento il 31 luglio dell'anno
scorso, integrato con la nota di variazioni
che si è resa necessaria (e questo era stato
previsto fin da quando il progetto di bilan-
cio fu depositato in Parlamento) dopo la
emanazione dei decreti delegati di attuazio-
ne della prima fase della riforma tributaria.

Per effetto della nota di variazione, il pro-
getto di bilancio ha registrato aumenti dal



Senato della Repubblica ~ 4791 ~ VI Legislatura

16 FEBBRAIO1973lOP SEDUTA ASSEMBLEA -RESOCONTO STENOGRAFICO

lato entrate, per tener conto della valuta-
zione del gettito IVA e delle modifiche ad
altre voci fiscali connesse all'abolizione del
regime lGE e alla soppressione di altri tri-
buti. Dal lato delle spese le modifiche ri-
guardano la considerazione degli oneri re-
lativi al nuovo regime di agevolazione in
favore delle regioni a statuto speciale, delle
provincie e dei comuni, in conseguenza del-
la soppressione o modificazione di tributi
ad essi spettanti o devoluti, nonchè le mag-
giori esigenze operative per i servizi finan-
ziari. Infine, la considerazione nei fondi
globali di apposito accantonamento destina-
to al finanziamento di taluni provvedimen-
ti interessanti l'amministrazione delle poste
e delle telecomunicazioni, l'Azienda di Stato
per i servizi telefonici e l'Azienda autonoma
delle ferrovie dello Stato.

In conclusione il progetto di bilancio ~

tenuto conto anche di talune altre modifiche
di minore rilievo approvate dalla Camera
dei deputati ~ si riassume oggi nelle se-

guenti cifre: spese, 20.338 miliardi; entrate,
15.661 miliardi, con un disavanzo finanzia-
rio, quindi, di 4.667 miliardi. Questo disa-
vanzo è il disavanzo del bilancio in senso
stretto e deUe aziende autonome. Come fu
posto in rilievo nella nota introduttiva al
bilancio consegnata al Parlamento insiem,~
al bilancio stesso, in una visione più ampia
del fenomeno finanziario ed economico, bi-
sogna tener conto anche dei provvedimenti
che implicano ricorso al mercato per circa
1.200 miliardi, del disavanzo dei comuni e
delle provincie che in un modo o nell'al-
tro finisce con il ricadere sullo Stato e che
ammonta in cifra tonda a mille miliardi an-
nuali, e del disavanzo degli enti previdenziali
che anch'esso, in un modo o nell'altro, fini-
sce con il ricadere sullo Stato e che ammon-
ta anch'esso a circa mille miliardi. Si rag-
giunge perciò una cifra molto considerevole
non lontana dagli 8.000 miliardi, bene inteso
di competenza; la cifra di cassa è sensibil-
mente inferiore.

E ~ lo dico subito ~ rimane ancora, a
giudizio di chi vi parla e degli esperti del
ramo, entro i limiti della compatibilità tra
flussi finanziari e monetari e disavanzo del-
la finanza pubblica; entro la compatibilità

ma senza dubbio ai limiti della compatibi-
lità medesima.

È stata fatta un'osservazione da parte di
vari senatori nel dibattito e cioè che il pro-
getto di bilancio sarebbe privo di elementi
qualificanti in quanto trascurerebbe impor-
tanti problemi che interessano i vari setto-
ri economici. È stato detto inoltre che l'im-
postazione risente di una concezione che
risponde più a requisiti tecnici che ad istan-
ze politiche scaturenti da esigenze che il
HlOmento pone.

Voglio osservare preliminarmente che que-
sto tipo di politica è in contrasto con l'esi-
genza cui tutti ci inchiniamo verbalmente

. (ed il Governo tenta di inchinarsi anche so-
stanzialmente) della programmazione, per-
chè la programmazione implica che ci sia
un quadro nel quale tal une cose hanno prio-
rità, altre cose non l'hanno, talune cose ri-
cevono una dotazione maggiore, altre non
la ricevono. Comunque non voglio qui sof-
fermarmi su questioni di contenuto giuri-
dico relative alla natura della legge di bi-
lancio, in particolare sul carattere formale
di questa legge, spesso invocato da coloro
che poi lamentano la mancanza di un con-
tenutp politico nel programma di bilancio.
Voglio far presente che l'osservazione di-
mentica che il bilancio dello Stato, come
ho avuto già occasione di dire parlando nel-
l'altro ramo del Parlamento, si dimostra
sempre più non tanto il luogo in cui si adot-
tano le decisioni, benchè vi sia ancora nel
bilancio un'area discrezionale, quamto illuo-
go in cui le conseguenze delle decisioni adot-
tate dal Parlamento si rivelano in tutta la
loro portata finanziaria. Ne consegue che i
fenomeni di aumento delle spese ed il ca-
rattere d'aumento delle medesime sono in
gran parte a monte del bilancio stesso. Nel-
lo stesso tempo non si può non considerare
in sede di bilancio le decisioni adottate e
le scelte fatte per evidenti princìpi di ca-
r2ttere giuridico ed amministrativo.

Quanto poi all'osservazione che non si ter-
rebbe conto dei problemi che interessano i
vari settori, debbo rilevare che affermando
ciò non si tiene presente che, pur nel limi-
tato ma esistente margine di discrezionalità
di cui si può disporre in sede di formula-
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zione del bilancio, nell'annuale dialogo dia-
"~ettico che ha luogo fra i singoli ministri e
il Ministro del tesoro, si è cercato di dare
una risposta a questi problemi nel bilancio.
Ciò risulta in particolare sia dai maggiori
stanziamenti contenuti nel bilancio stesso (e
voglio ricordare in particolare quelli relativi
alla pubblica istruzione e quelli relativi al
fondo di sviluppo regionale ed altre parti-
colari destinazioni regionali), sia dagli accan-
tonamenti considerati nei cosiddetti fondi
globali, che sono preordinati per avviare quei
provvedimenti che il Governo, in coerenza
con il programma che intende realizzare e
che sta realizzando e sul quale il Parlamen-
to si è pronunciato al momento della con-
cessione della fiducia, intende sottoporre o
ha già sottoposto al vaglio delle due Ca-
mere.

L'attività del Governo si è mossa lungo la
direttrice indicata in occasione della pre-
sentazione del bilancio al Parlamento, di-
rettrice mirante allo stimolo della ripresa
attraverso adeguati interventi in campo so-
ciale ed economico nel quadro, beninteso,
di quella società pluralistica, di quella eco-
nomia moderna di mercato, di quell'appar-
tenenza dell'Italia alla Comunità europea e
di quel profondo inserimento dell'Italia nel-
la comunità mondiale, che sono elementi po-
litici basilari da non dimenticare in alcuna
nostra valutazione di nessun genere, politica
o tecnico-economica.

Non sto qui a ricordare le misure che fino
dalla scorsa estate, per esempio, hanno qua-
lificato l'azione governativa nella redistri-
buzione dei redditi, quali le ingenti provvi-
denze a favore dei pensionati e quelle a
favore dei lavoratori agricoli, nonchè l'allar-
gamento delle possibilità di ricorso alJa
Cassa integrazione guadagni. Intendo ancora
liferirmi agli altri interventi di natura più
spiccatamente economica attraverso il siste-
ma delle partecipazioni statali, ad esempio,
o ]e agevolazioni fiscali, come la detassazione
degli alii minerali e dei tabacchi e talune
altre numerose specifiche decisioni di spe-
sa, Nè bisogna poi dimenticare, oltre ai prov-
vedimenti già recepiti nel bilancio che è og-
gi al vostro esame e che interessano soprat-
tutto il settore della scuola, il riordinamen-

to dell'amministrazione, la cospicua fascia
di spese ancora non considerate dal bilan-
cio in quanto finanziate con il ricorso al
credito. Si tratta di un volume che fra mi-
sure votate, misure proposte, misure in cor-
so di definizione si avvicina a 2.000 miliardi
e si riverbererà nel corso dell'esercizio so-
prattutto sulle spese in conto capitale, trat-
tandosi in gran parte di investimenti.

Senza uscire dai limiti del bilancio entro
cui peraltro le cose che dirò fra un momen-
to vi rientrano, vorrei ricordare che a tale
somma che contempla, come ho già detto,
l'avvio della riforma universitaria e sani-
taria e i fondi di dotazione per le parteci-
pazioni statali, bisogna aggiungere le mi-
sure già proposte dal Governo ed in avan-
zato studio, che costituiscono un grosso ten-
tativo di realizzare quelle riforme di cui per
tanto tempo si è parlato e per le quali per
tanto tempo si è fatto così poco anche nel
campo degli studi preparatori.

Vorrei ricordare, anche se un po' disor-
dinatamente, che il Governo si sta occupan-
do, in base ad impegni recentemente confer-
mati dal Presidente del ConsigÌio nell'altro
ramo del Parlamento, della radio-televisione
Ci stiamo occupando ~ ed il CIPE ha già

in parte deliberato e in parte dovrà delibe-
rare ~ di un duplice programma ferrovia-
rio, quello immediato, di 400 miliardi e quel-
lo pluriennale, di 4.000 miliardi. Ci stiamo
occupando finalmente degli aeroporti, dei
porti, del recepimento delle direttive agri-
cole comunitarie che sono di grandissim3
importanza per quella trasformazione strut-
turale della nostra agricoltura che interessa
tutto il paese, in particolare il Mezzogiorno.
Ci stiamo occupando della difesa del suolo
anche in relazione ad avvenimenti dolorosi
reecnti, che hanno avuto luogo in CaJlabria
e in Sicilia. Questi avvenimenti me ne ricor-
dano altri per i quali il Governo ha già pre-
so provvedimenti che il Parlamento ha ap-
provato e per i quali si dovrà provvedere.
cioè il terremoto avvenuto ad Ancona e
nelle sue vicinanze e quello fortunatamente
minore di Ascoli Piceno.

A questo che non è un arido elenco, ono~
revoli senatori, perchè occorre vedere dietro
ogni parola una vasta prospettiva di carat-
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tere umano, sociale, politico ed economico,
aggiungo i provvedimenti in discussione o
in corso di preparazione per le bonifiche,
per la cantieristica, per il Mezzogiorno in
generale ~ ne ha parlato il ministro Tavia~

ni ~ e la fiscalizzazione, alla quale pure ha
accennato il ministro Taviani e che consi~
dero anch'io una misura necessaria per il
rilancio di una economia che, nonostante
i segni di miglioramento ai quali il Mini~
stro del bilancio accennava, è ancora sta~
gnante e soffre di una inflazione da costi
che in un modo o nell'ahro dobbiamo su~
perare.

Posso dire in proposito che la parola sti-
molo, che è ricorsa questa mattina varie
volte, in particolare sulla bocca del relato~
re di minoranza, non va disgiunta da altr,~
parole; dalla parola ammonimento, che eb-

bi occasione di utilizzare presentando il
bilancio nel luglio scorso ed in varie suc~
cessive occasioni alle Camere e altrove; dalla
parola riforme e dalla parola fondamentale
occupazione. Il dilemma: la ripresa o le ri-
forme, le riforme o l'occupazione, è un falso
dilemma. La verità è che ripresa, occupazio-
ne e riforme non sono in contrasto fra loro,
ma sono strumenti l'uno dell'altro. Questa
è la sostanza di quella che ho definito, con
una espressione che ha avuto fortuna, la
politica delle compatibilità. È chiaro che
se le cose sono spinte in una direzione sba~
gliata, oltre certi limiti, si ottiene l'effetto
contrario, ma se si resta nella direzione giu-
sta ed entro quei limiti, si può fare delle
riforme lo strumento per la ripresa, della
ripresa lo strumento per le riforme, di en~
trambe lo strumento per una maggiore oc~
cupazione.

Sempre nell'intento di garantire le condi-
zioni necessarie per il processo di ripresa.
il Governo ha posto particolare attenzione
nel seguire e nel cercare di frenare il mo-
vimento ascensionale dei prezzi che da qual-
che tempo ha accelerato il suo ritmo an-
che da noi, come in altri Paesi. Ma, ha già
osservato il ministro Taviani, in altri Paesi
esso si accompagna ad una inflazione da
domanda e quindi ad una forse troppo inten-
sa attività economica, mentre da noi si ac~

compagna ad una inflazione da costi e ad
una stagnazione produttiva.

.

Ai fini di frenare l'aumento dei prezzi, che
rimangono peraltro ancora oggi nella fa~
scia generale dei paesi della Comunità eu-
ropea, è stata perseguita una politica di con-
gelamento delle tariffe pubbliche ed in ge-
nerale una politica di prezzi amministrati di~
retta allo scopo. Inoltre si è cercato di eli~
minare, per quanto possibile, eventuali fat-
tori di turbativa che avrebbero potuto ac-
centuare ulteriormente tale ritmo di accre-
scimento.

In questo quadro si collocano le riduzio-
ni alle aliquote dell'IV A, soprattutto su una
vasta gamma di generi di largo consumo in
sede di prima applicazione. L'introduzione
di questo tributo, d'altra parte, rappresen~
ta il concreto avvio ad una delle massime

I riforme quale la riforma tributaria.
Fiscalizzazione: ho già accennato ai mo~

tivi per i quali il Governo si accinge a pre~
sentare al Parlamento, secondo il piano 1973,
un progetto articolato di fiscalizzazione fi-
nalizzato alla riforma sanitaria o per me-
glio dire ad una parte di essa. Vorrei aggiun~
gere qui che, come fu detto nella prima
presentazione all'opinione pubblica e ai
sindacati, questo provvedimento dovrà an~
che contenere delle misure che rendano
più incisiva la conoscenza dei programmi
di investimento delle grandi aziende nei ter~
mini dell'articolo 14 della legge n. 853 del
1971 ed una facoltà, che oggi sarebbe sol-
tanto di carattere amichevole e non legale,
per gli organi competenti di seguire i listini
delle maggiori aziende i cui prezzi hanno
carattere strategico, agli effetti di un freno
all'aumento dei prezzi.

Tutti questi provvedimenti a cui ho ac-
cennato, tendono a modificare ed in parte
hanno già modificato la struttura del bi~
lancio dello Stato. Anche le valutazioni di
cassa formulatf'i a suo tempo richiederanno
un aggiornamento. Richiederà un aggiorna~
mento anche il giudizio, tante volte espresso,
di una tendenza a far prevalere costante~
mente le spese correnti sulle spese di inve-
stimento. Parte della spesa cosiddetta cor-
rente è spesa di investimento ed il caso ca-
ratteristico è quello della pubblica istruzio~
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ne, nonchè parzialmente quello della sani~
tà; nel bilancio figurano inoltre come spese
correnti i trasferimenti alle regioni che poi
in sede regionale dovranno avere carattere
di spese di investimento. Di conseguenza tut-
to il quadro, daI punto di vista della classi-
ficazione, è in trasformazione. Infine i prov-
vedimenti che ho esposto al Senato indi-
cano la tendenza ad una spesa di stimolo
ingente verso la quale dobbiamo avere gran-
de senso di misura e di responsabilità, ma
nella quale hanno parte notevole e crescen-
te i provvedimenti in conto capitale.

Le valutazioni di cassa per il 1973 denun-
ciano, come ho accennato, soprattutto una
sensibile lievitazione dei trasferimenti sia
correnti sia in conto capitale che vengono
ormai valutati nell'ordine di 10.000 miliardi,
pari cioè a circa la metà dell'intero bilancio
dello Stato. Ne consegue che il compiuto
apprezzamento di tali valutazioni di cassa,
su cui si fondano le analisi espresse nel pia-
no annuale, non può prescindere dalla con-
siderazione del q uadro di insieme delle gran-
dezze economiche e finanziarie nelle quali si
muovono i flussi di bilancio.

Giustamente il senatore De Vita nella sua
pregevole relazione, ricca di spunti e di con-
siderazioni quanto mai interessanti (e per
essa lo ringrazio e ringrazio anche il relatore
dell'entrata senatore Abis e il relatore se-
natore Carollo), pone l'accento sulla neces-
sità di un raccordo del bilancio dello Stato
e, più in generale, del conto della pubblica
amministrazione con le scelte di politica eco-
nomica e di programmazione e sull' esigenza
che il Parlamento, nel momento in cui si
discute il bilancio, disponga di un quadro
completo delle operazioni della pubblica am-
ministrazione, corredato delle principali in-
formazioni sulla destinazione che i vari set-
tori benefici ari prevedono di dare ai trasfe-
rimenti. statali. Ciò richiede un lavoro non
facile. Il senatore De Vita ben 10 sa. Richie-
de comunque un più stretto raccordo tra i
vari centri di spesa della pubblica ammini-
strazione al fine di garantire un efficace coor-
dinamento delle rispettive attività.

Oggi il bilancio dello Stato si presenta il
31 luglio; il programma annuale si presenta
ad anno iniziato; c'è un certo sfasamento,
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forse una certa contraddizione logica che po-
trebbe essere utilmente superata e impliche-
rebbe peraltro anche una procedura di dibat-
tito parlamentare dei bilanci un po' più ce-
lere di quella che ~ uso un eufemismo ~
attualmente non si può definire celere. Co-
munque soltanto così il Parlamento, con 10
ausilio delle informazioni offerte dal piano
annuale, potrà effettivamente valutare !'im-
patto che il bilàncio esercita sull' economia,
in una visione organica del1e differenti com-
ponenti del quadro economico, tale da assi-
curare l'indispensabile compatibilità fra le
componenti della spesa pubblica al loro in-
terno e le altre componenti della equazione
economica generale.

È chiaro che è una valutazione che s,i deve
fare una volta all'anno, ma che nella realtà
contemporanea, che è una realtà tumultuo-
sa e piena di imprevisti interni ed esterni
(ne abbiamo avuto una prova per quelli
esterni nel corso dei giorni passati), è una
valutazione che va soggetta a periodiche ve-
l1ifiche perchè i rapporti dei vari elementi
endogeni ed esogeni si modificano tè:si evol-
vono continuamente.

Io credo che in questo modo resti suffi-
cientemente evidente che sono senza base le
osservazioni secondo cui il bilancio di previ-
sione e soprattutto l'azione del Governo che
si esprime in esso e non soltanto in esso sia-
no privi di una qualificazione politioa, sia~
no alla giornata, siano ana meDcè di aspetti
puramente tecnioi.

In realtà ~ e 10 voglio ripetere ~ l'essen-

za del problema sta nel fatto che il bilancio
di previsione viene costruito negli anni e nei
mesi che preoedono la sua presentazione al
Parlamento, ed è quindi al momento in cui
le singole decisioni vengono prese che oc-
corre valutare la loro rispondenza ai bisogni
reali dei vari settori nel quadro della polWca
di programmazione e di sviluppo economico
e sociale del paese.

C'è qui, onorevoli senatori, un contrasto
che è in ciascuno di noi fra certe esigenze
che sentiamo con maggiore forza per ragio-
ni territoriali, sociali, culturali, di apparte-
nenza di partito, e certe esigenze che sono le
esigenze dell'interesse gene:rale. È questo il
motivo per il quale ho reoentemente, in una
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sede politica anche se non parlamentare, con-
testato la tradizionale definizione del mini-
stro del tesoro come ministro del « no }),

sottolineando. che il ministro del tesoro nel
mondo di oggi è il ministro di certi « no )}

per poter dire certi « sì}) che il Governo, e

ci auguriamo il Parlamento, considera più
importanti che non quegli altri « sì)} a cui

è necessario opporre un « no }). Credo ahe

se la programmazione ha un senso è di
nuovo in questa dialettica.

Nel corso del dibattito, e soprattutto in
sede di Commissione, particolare interesse
hanno destato akuni alt.r~i aspetti della fi~
nanza pubblica; per esempio sono state
avanzate proposte per un maggiore finan~
ziamento delle regioni a statuto ordinario
a cui ha già accennato l'amico ministro Ta-
viani, proposte che non sono sempre in li-
nea con le reali risolse finanzlaJ:1ie e con
le reali capacità operative di cui già attual-
mente dispongono le regioni medesime. A
prescindere dal ronda comune che per il
1973 l-isulta determinato dalla legge, e quin-
di sottratto ad ogni potestà discrezionale,
in 565 miliardi, le regioni a statuto ordi~
nario dispongono anche ~ e questo è spes-
so dimenticato ~ di entrate tributarie pro-
prie: tassa di circolazione, tassa sulle con-
cessioni statali e regionali e per l'occupa-
zione di spazi ed aree pubblici, le entra-
te erariali ad essi attribuite, le imposte
sul reddito dei fabbricati. Bisogna a tut-
to ciò aggiungere, oltre al già ricordato
fondo relativo ai programmi regionali di
sviluppo di 140 miliardi che figurano nel
progetto di bilancio, le somme previste dal
disegno di legge concernente il finanziamen-
to di attività agricole e poi gli specifici ap-
porti che alle regioni perverranno in forza
di leggi particolari, tr~ cui ricordo la pro-
prietà coltivatrice, il fondo ospedaliero, le
provvidenze per la montagna, l'istituzione di
asili nido. Si raggiunge così quella cifra di
circa 310 miliardi che il ministro Taviani
ha già menzionato. Debbo dire subito, a
questo riguardo e a riguardo anche di un
ordine del giorno sul quale avrò a pronun-
ciarmi, penso, martedì prossimo, che il con-
cetto di un contatto reciproco fra le regioni
e lo Stato nella valutazione di questi pro-

blemi è un concetto giusto, anche s'e biso-
gna guardarsi dal dargli delle formulazioni
che potrebbero essere costituzionalmente er-
rate. Un altm problema, che ha maggior-
mente richiamato l'attenzione, è quello dei
residui passivi per i quali sono statì invocati
provvedimenti risolutivi perchè il fenomeno
venga addirittura eliminato; ed è stato quin-
di riproposto a tal fine il tema dell'adozione
del bilancio di cassa in sostituzione di
quello di competenza che è quello oggi da
noi in vigore. Il problema, come i senato-
ri sanno, non è semplice; lo ha accenna~
to anche uno dei relatori parlando questa
mattina. Ci sono motivi in favore dell'uno,
motivi in favore dell'altro strumento; esi-
stono anche delle proposte, che furono ela-
borate in una Commissione nel corso della
passata legislatura, secondo cui si potrebbe
immaginare un sistema di bilancio di com
petenza pluriennale nel quale inserire un
bilancio di competenza annuale. Sono co-
munque cose sulle quali sarà necessario, a
mio giudizio, che il Parlamento rifletta pro-
rondamente perchè un errore in questa ma-
teria potrebbe avere conseguenze molto se-
rie, come conseguenze molto utili potrebbe
avere una riforma ben fatta.

Tornando ai residui passivi, voglio rin-
graziar~ in particolare il senatore Carollo
che nella sua relazione così breve e prege-
vole al rendiconto generale per il 1971 ha
puntualizzato i vari aspetti del problema
ponendo in evidenza come in effetti « sareb-
be bene demitizzare ormai tutta la proble-
matica politica ed accademica sui residui
passivi per riguardare piuttosto, specie per
le spese a carattere pluriennale, se gli stan-
ziamenti abbiano trovato un reale impiego )}.

Voglio aggiungere che questa impostazione,
che credo corrisponda agli accenni che ho
fatto, diventa. particolarmente importante
quando si pensa alla parte che nella politica
di spesa pluriennale potranno avere d'ora in
poi le regioni.

Sta di fatto che, come evidenzia il rela-
tore, anche se le apparenze contabili indi-
cano che nel 1971 i residui passivi hanno su-
bìto un'ulteriore dilatazione rispetto al 1970,
di fatto la tendenza espansionistica del bi-
lancio 1971 resta provata e sul suo carattere
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non si può non dare un giudizio favorevole
{( se è vero che la pubblica spesa è chiamata
a supplire aLle carenze di investimenti quan~
do questi ristagnano o addirittura regredi-
scono }).

Quanto al volume dei residui passivi, alla
fìne del 1971, ammontanti a 8.692 miliardi,
di cui 6.590 per residui propri e 2.102 per re-
sidui di stanziamento, va rilevato che alla
data del 31 ottobve 1972 risultano pagati
2.737 miliardi con un ritmo di smaltimento
superiore a quello registrato negli anni pre-
cedenti.

Onorevoli senatori, l'evoluzione impressa
al bilancio, quale risulta sia dalle analisi dei
vostri relatori, sia da quanto ho avuto oc-
casione di dire e da quanto aveva già avuto
occasione di dive il Ministro del bilancio e
della programmazione economica, mantiene
il carattere di stimolo che è congruo alla si-
tuazione congiunturale italiana e anche alla
situazione strutturale italiana, se è vero, co-
me ho già affermato e qui voglio ripetere,
che riforme e ripresa non sono due alterna~
tive, ma sono strumento reciproco. Nel par-
ticolare quadro congiunturale che segna
qualche miglioramento nell'ultimo trimestre
dell'anno passato ~ in gennaio vi sono segni
ancora molto modesti ed un'utilizzazione an-
cora molto insufficiente delle risorse umane

e delle risorse materiali della nostra econo-
mia sia nell'ambito nazionale sia al livello
degli altri paesi della Comunità europea e

del mondo occidentale ~ dovremo continua-

re l'azione di stimolo lasciando peraltro uno
spazio sufficiente e crescente alle necessità
degli operatori economici privati, man mano
che la ripresa dovesse, come ci auguriamo,
prendere campo. È stato detto stamattina

dal relatore di minoranza che non ci sareb-
be più nessuno spazio per questi operatori.
Ora, che questi operatori abbiano delle dif-

ficoltà inerenti, per esempio, alla struttura
dei costi aziendali è cosa che tutti sappiamo,
è largamente riconosciuta in sede parlamen-
tare, politica ed accademica, ma il pensare
che con le disponibilità attuali di risparmio
nel sistema bancario e finanziario italiano
non vi sia spazio per iniziative positive quan-
do ve ne siano le condizioni è, credo, un

giudizio che non corrisponde alla realtà dei
fatti.

Riprendo un accenno fatto dal Ministro
del bilancio, per sottolineare che il giorno
in cui la ripresa dovesse prendere campo e
SI dovessero sovrapporre le azioni di stimo~
lo dell'amministrazione pubblica in tutte le
sue varie sedi e l'azione di ripresa dell'im-
presa privata, dovremmo anche essere muni-
ti dei necessari strumenti per evitare di ca-
dere da una inflazione di costi in una infla-
zione di domanda. Quindi, a questo punto,
11discorso oi riporta al problema della com-
patibilità della spesa pubblica nel quadro
interno e nel quadro europeo e mondiale.

Non è senza motivo che nel documento
con il quale fu annunciata .la costituzione
del doppio mercato dei cambi si disse che
questo provViedimento si inseriva in una li-
nea di provvedimenti diretti, fra l'altro, alla
regolazione del flusso della spesa pubblica.
Sono parole semplici, ma piene di signifi-
cato che vorrei raccomandare all'attenzione
del Senato. Non basta ristabilire un quadro
di certezze operative per le aziende (ci au~
guriamo che venga ben presto ristabilito.
in tutti i settori); non basta intervenire con
una fiscalizzazione ben congegnata; non ba-
sta che ci sia una forte domanda esterna
(ci auguriamo che continui e, se è possibile,
cresca); ma è anche necessario che non si
esca mai da quel limite oltre il quale, ripe-
to, le cose potrebbero rovesciarsi e questo
sarebbe assai pericoloso.

Non ripeto quanto già detto, lo richiamo
soltanto, <Circa la fiscalizzazione ,ed il suo si-
gnificato ed i diversi scopi che essa deve se-
guire, cioè non solo ridurre i costi di pro-
duzione, ma incrementare e seguire meglio
gli investimenti, controllaI1e i prezzi-chiave,
avviare un sistema sanitario che sia in mag-
giore armonia 'con quello dei nostri soci eu-
ropei.

Ho aocennato già al fatto che con la com-
patibilità della spesa pubblica al suo inter~
no, tra le sue varie parti, eoon la compati-
bilità della spesa pubblica con gli altri fat-
tori deJl' equazione economica all'interno del
nostro paese, deve andare di pari passo an-
che una compatibilità con l'economia comu~
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nitaria e con l'economia mondiale. Non di-
mentichiamo per quel che riguarda l'econo-
mia comunitaria che di fatto non esistono
più barriere doganali e sono molto ridotte
le barriere para-doganali, mentre lo sforzo in
corso è quello di eliminare completamente
ogni barriera alla libera circolazione di tutti
i fattori deLla produzione e di tutti i pro-
dotti. Da questo punto di vista qualunque
considerazione si faccia dei problemi italia-
ni, questi devono essere cons~derati come
parte dei problemi europei.

Qui ci avviciniamo, onorevoli colleghi, ad
un tema sul quale immagino che il Senato
desideri sentire qualcosa stamane dal Mi-
nistro del tesoro; mi riferisco cioè all'evo~
luzione recente della situazione monetaria
europea ed internazionale. Comincerò con il
ricordare che dopo il vertice di Parigi, nel
quale furono fissati certi obiettivi che mira-
no in definitiva alla costituzione dell'unione
economica e monetaria, anzi dell'unione po-
litica dell'Europa entro il 1980, in base an-
che ad una delle sue deliberazioni si tenne
a Lussemburgo una riunione dei Ministri fi-
nanziari dedicata al problema dell'inflazione.
In quell'oocasione noi esponemmo la diver-
sità tra la situazione italiana e la situazione
degli altri paesi della Comunità, salvo, entro
certi limiti, la situazione inglese. Mentre un
paese come la Germania ha una inflazione
da domanda ,ed ha un' economia fortemente
surriscaldata, come si usa dire, ha il pieno
impiego delle sue risorse umane ed utilizza
il lavoro di due milioni circa di lavoratori
stranieri; mentre la situazione francese pre~
senta delle analogie con Lasituazione svizzera
(la Svizzera, infatti, è una specie di membro
vicino alla Comunità, anche se non ne fa
parte); la situazione italiana è di sottoccupa-
zione, di sottoutilizzazione delle risorse,
quindi di inflazione da costi nella misura in
cui anche da noi c'è un'inflazione paral1ela
a quella degli altri paesi. È quindi necessa-
rio raggiungere lo scopo comune dello svi-
luppo nella stabilità, adoperando strumenti
diversi. Nel caso degli altri paesi possono
essere adeguati strumenti blandamente o me-
no blandamente restrittivi; da noi questo
sarebbe un grave errore che ci porterebbe ad
acoentuare le difficoltà di fronte a cui ci tro~

viamo. È necessaria invece quella ulteriore
azione di stimolo cui oggi si è accennato
qui, che ha rappresentato la linea continua-
tiva dell'azione del Governo insieme, benin~
teso ad un'azione di freno dei prezzi su cui
pure il Governo si è mosso e che è stata an-
che stamane ricordata. In certa misura a
quella italiana sono simili le situazioni in~
glese e irlandese, quest'ultima pur nella sua
relativa modestia dimensionale.

È in questo quadro che va vista la deter-
minazione dell'introduzione del doppio mer-
cato dapprima e della fluttuazione della lira
successivamente. Come fu detto in modo
molto chiaro quando fu introdotto il dop-
pio mercato, questo mirava a non permette~
re, o almeno a rendere più difficile che certe
spinte restrizionistiche, in particolare l'au-
mento del tasso d'interesse, cui potevano
ricorrere paesi con una congiuntura di segno
diverso dalla nostra, si estendessero anche
alla nostra. Mirava anche a rendere più dif.
ficile un esodo di risparmio che voi tutti
sapete essere stato ingente nel corso del
1972 e all'inizio del 1973 (questo risulta da
cifre ufficiali); un esodo peraltro che ha avu-
to in parte camttere finanziario e in parte
un carattere paracommerciale. Non solo da
noi ma anche in altri paesi, anche nelrla re-
cente crisi tedesca, si è assistito al feno-
meno dei cosiddetti anticipi nel pagamento
di importazioni e ritardi nell'incasso delle
esportazioni, che è un modo per lasciar fuo-
ri o portar fuori, in connessione con opera-
zioni commerciali, una parte del proprio ri-
sparmio, dei capitali di cui si dispone.

Voi ricordate che insieme con il provve-
dimento del doppio mercato fu anche preso
il provvedimento di ridurre da un anno ad
un mese l'antiCipo consentito nei pagamenti
di imporvazione e di ridurre a tre mesi il ri-
tardo consentito nell'incasso delle esporta-
zioni. Avevamo appena preso queste misure,
giustificate dall'analisi della situazione con-
giunturale italiana e comunitaria ma anche
dalla sensazi:one che non tutto fosse tran-
quillo nel mondo monetario inteI1nazionale,
quando è intervenuto quel vero e proprio
ciclone monetario che ha sconvolto nuova-
mente il sistema monetario internazionale.
Basti qui ricordare che la Germania ha as-
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sorbito nel corso di pochi giorni 6 miliardi
di dollari; in cifra tonda un miliardo di dal-
lari lo hanno assorbito i paesi del Benelux e
un altro miliardo il Giappone che, se non ne
ha assorbiti di più, è perchè ne aveva glià
assarbiti tanti che non c'era più spazio. Otta
miliardi di dollari! Qual è il motivo di tutto
questo? I motivi sona già stati 'analizzati un
anno e mezzo fa al ma mento dei pravvedi-
menti Nixon dell'agosto 'lI e poi degli ac-
covdi smi thsaniani a Washington alla fine
del 'lI.

C'è in gira per il mando un'ampia massa
di dollari vaganti, quelli che si chiamana
comunemente euradallari, ma ai quali varrei
proparre di dare il nome di xenadollari, per-
chè nan sono sala di pertinenza europea ma
di vari centri extra americani, carne Giappo-
ne e Canadà, e oggi in misura giorno per
giorno crescente dei patentatJi che controlla-
na le aree di produzione del petrolio, saprat-
tutto nel Medio Oriente. Problema questo di
estrema impartanza attuale e prcsrpettica
perchè le proiezioni che si fanna portano
ad immaginare per il 1980 una disponibili-
tà annua, da parte di questi produttori, di
40 miliardi di dollari.

Oggi come oggi i dollari vaganti per il
mondo sono calca lati all'incirca in 80 mi-
liardi, di cui una parte è in relazioni perma-
nenti con determinate destinazioni e un'altra
parte, per un ammontave oscillante fra 15
e 20 miliardi è neLle marui di chi può spe-
culare liberamente, anche per guadagnare
piccole differenze.

La sensazione che il dollaro sia ancora
sopravvalutato, nono s,tante le misure prese
l'anno passato, deriva dal fatto che la bilan-
cia dei pagamenti americana era deficitaria
ne11972 ~e lo sarà forse anche per il 1973

~~ di una somma dell'ordine di 12 miliardi
di dollari, cioè un miliardo di dollari al
naese.

L'insieme di tutti questi fattori produce
una situazione di grave instabilità. Ed è evi-
dente che in questa situazione si possono
produrre fenomeni susoettibili di influenzare,
ad esempio, una moneta carne la nostra, pre-
sa nel paradossale incrocio fra un surplus
commerciale e un disavanzo finanziario; una
moneta di cui il mercato valutava una certa
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debolezza in relazione al debole andamenta
dell'economia, forse anche della situaziane
politica. Da una tale situazione, si sono pro-
dotti fenomeni pericolosi e forieri di influen-
ze indebite sulla nostra situazione.

Quindi, senza nessuna volontà di allan-
tanavci dall'Europa, ma tenendo presenti in-
teressi europei ed italiani al tempo stesso,
come ha detto il ministro Taviani, abbiama
davuto decidere la fluttuaziane della lira,
fluttuaziane nella quale del resto non siama
soli; l'Inghilterra fluttua per ragioni anala-
ghe dalla metà del 1972, assieme all'Irlanda,
alla Svizzera e, agli antipodi, al Giappone.

Questa fluttuazione, nel caso italiano, è
stata adottata mantenendo la divisione dei
due mercati, quella finanziario e quello cam-
merciale. Ciò ha destato qualche meraviglia.
Le ragioni sono molto semplici. Ci sono
flussi assai diversi che alimentano i due mer-
cati e noi siamo interessati a che la lira del-
l'uno e dell'altro tipo trovi il suo naturale
equilibrio. Debbo aggiungere che uno dei
motivi della fluttuazione inglese di un anno
fa e della nostra fluttuazione è che nan c'è
calcolatore elettronico al mondo capace, in
una situazione di questo genere, di identifi-
care il giusto tasso. È il ricorso all' esperien-
za che ce lo dice. E un errore nella fis-
sazione del tasso potrebbe avere canseguen-
ze gravissime ed esporci alle conseguenze
alle quali si sono esposti gli americani fis-
sando l'anno scorso un tasso che poi è ri-
sultato irreale.

Ebbene, oltre a questi motivi per il man-
tenimento dei due mercati, c'è il mativa per
cui potrebbe darsi che ad un certo momenta,
constatata la realtà della situazione, vi sia
per l'Italia l'interesse a tornave ad un cam-
bio fisso ma aggiustabile in seno al sistema
europeo per la lira commerciale, mantenen-
do invece un mevcato libero per la lira fi-
nanziaria, che è del resto il sistema vigente
in Belgio, salvo errori, dalla fine della guer-
ra in poi e che esiste da parecchio tempo in
Francia. È quindi un sistema perfettamente
ortodosso.

Quali conseguenze si debbono trarre da
quanto è avvenuto e dai provvedimenti pre-
si? Prima di tutto dobbiamo dirci ~ e 10

abbiamo detto molto francamente ai nostri
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soci europei ed agli amèricani ~ che quan-
to è avvenuto è in parte conseguenza del fat-
to che l'avanzata, grosso modo almeno pa-
rallela, fra l'unione monetaria e l'unione eco-
nomica non si è realizzata. Siamo andati
più avanti nell'unione monetaria che non
nell'unione economica, contro la tesi costan-
te italiana della necessità di un parallelismo.

In secondo luogo, anche nel campo pura-
mente monetario, siamo andati avanti trop-
po timidamente. E questo non lo dico io qui
oggi; lo ha detto da questo stesso microfono,
al momento della presentazione del suo Go-
verno, il Presidente del Consiglio in un am-
pio passo della sua dichiarazione program-
matica, che avemmo cura di distribuire, op-
portunamente tradotta, nella riunione dei
Ministri finanziari della Comunità del luglio
dell'anno scorso.

Oggi è necessario riprendere il cammino
con maggiore coscienza della realtà dei pro-
blemi e questo è, ripeto, quella che abbiamo
detto a Bruxelles, che avevamo detto a Pari-
gi nella notte di due giorni prima e quello
che è stato accettato nel documento con-
clusivo del Consiglio della Comunità a
Bruxelles. Dobbiamo, si dice in quel comu-
nicato, riprendere la strada dell'unione eco-
nomica e monetaria, il che significa sforzar-
si di rispettare tutte le scadenze previste già
da tempo, in particolare dal vertice di Parigi,
per l'anno 1973.

Ce ne sono alcune più facili altre più dif-
ficili, ce ne sono alcune di effetto più im-
mediato ed altre di effetto meno immediato,
ma tutte sono importanti. Vorrei prenderne
una che per noi è di particolare significato
e cioè la costituzione del fondo regionale
europeo. Nessuno di noi si immagina che
quel fondo appena costituito, con una dota-
zione probabilmente modesta ma che biso-
gnerà cercare di aumentare, risolva i nostri
problemi. Tale fondo, però, ha una sua im-
portanza in una certa ottica di collaborazio-
ne ed anche in un certo riflesso sulla psico-
logia degli operatori internazionali, perfino
di quelli che furono chiamati a suo tempo
da un Ministro laburista gli gnomi nascosti
nelle caverne dei telefoni e delle telescri-
venti per i cambi. Ha infatti una mfluenza
il fatto che l'Europa veramente si òccupa di

questo oppure si limita a parlarne e non
se ne occupa seriamente.

Ma fra queste cose, il cui effetto è a più
lunga durata, ed altre cose che non sono
immediate, ce ne sono alcune, come ad esem-
pio l'organizzazione di un mercato finanzia-
rio europeo, una maggiore armonizzazione
della legislazione fiscale sui titoli a reddito
fisso e a reddito variabile, che devono essere
fatte come complemento necessario di un
progresso reale sul piano monetario.

Quanto al piano monetario stesso, la deci-
sione di Bruxelles è stata di anticipare al 30
giugno due decisioni che erano state previ-
ste l'una per il 30 di settembre e l'altra per
il 31 dicembre e che riguardano la prima
il cosiddetto meccanismo di appoggio reci-
proco, la seconda l'inizio della messa in co-
mune delle riserve valutarie. Debbo anche
dire, come un fatto che considero positivo
o che almeno ci sforzeremo di rendere po-
sitivo, che non c'è stata solo la decisione
di anticipare le scadenze, che pure ha la
sua importanza, ma c'è stata anche una dif-
fusa sensazione che quello che noi avevamo
detto sin dal luglio dell'anno passato è vero,
cioè che il fondo europeo di cooperazione
monetaria deve essere strutturato in modo
molto più robusto di quello che non si fosse
immaginato.

Posso riferire al Senato un fatto che nel-
l'ambiente tecnico è ben noto e che ha una
importanza politica: così come stanno le co-
se, quando costituiremo il fondo europeo
alla fine di marzo, questo avrà una dotazione
per aiuti reciproci dell' ordine di 400 milioni
di dollari. Ora, la Bundesbank nel momento
acuto dell'afflusso dei dollari ha assorbito
questa somma nello spazio di 40 minuti,
vale a dire 10 milioni al minuto. È ovvio che
se vogliamo poter guardare con una certa
tranquillità a fenomeni così imponenti, dob-
biamo metterei in condizioni tecniche, e non
solo tecniche ma anche politiche, idonee per-
chè i crediti reciproci sono prima di tutto
un fatto politico. Ciascuno darà quello che
può dare; però bisogna che lo voglia dare;
bisogna che creda veramente, bisogna che
dia la prova della fede con le opere.

Tutto questo va poi inserito ~ e mi scuso

se è tardi, ma forse converrà che prenda
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ancora qualche minuto ~ nel quadro della
riforma monetaria internazionale. Abbiamo
detto a Bruxelles e avevamo già detto in pre-
cedenza a Washington che questa riforma
dovrebbe procedere parallelamente con le
trattative commerciali tra l'Europa unita,
gli Stati Uniti e gli altri grandi e piccoli
paesi che fanno parte del GATT, oioè dell'or-
ganizzazione per le tariffe ed il commercio.

Anche qui immaginare un sistema il quale
sia puramente monetario, divorziato da un
avvio almeno di soluzione di quelli che so-
no i problemi soggiacenti di carattere eco-
nomico, sarebbe di nuovo un'illusione.

Circa i princìpi di fondo della riforma mo-
netaria internazionale, ho già avuto occasio-
ne di riferire ampiamente qui al Senato al-
le Commissioni finanziarie congiunte e di
parlare anche in Aula, in risposta ad alcune
.interrogazioni che mi erano state rivolte.
Quindi non torno in argomento. Dirò sol-
tanto che anche qui è mia sensazione che
questa grave crisi ~ perchè è stata una grave
crisi ~ debba e possa essere l'occasione per

una migliore presa di coscienza da parte di
tutti della esistente connessione tra i pro-
blemi monetari in senso stretto e i proble-
mi di carattere commerciale ed economico,
ed anche un' occasione per un migliore esa-
me della struttura monetaria in senso stI'etto.

C'è un punto particolare sul quale vorrei
trattenermi un momento e che riguarda i
prezzi agricoli. I giornali hanno pubblicato
il testo di un comunicato emanato dalla de-
legazione italiana a Bruxelles, d'accordo con
il Ministro dell'agriooltura ~ nella delegazio-
ne italiana infatti vi era un alto e valente
funzionario del Ministero dell'agricoltura ~

comunicato nel quale si osserva che in oc-
casione della fluttuazione di altre monete, e
in particolare del marco e della sterlina, il
Consiglio della Comunità ha adottato dei
meccanismi compensativi i quali hanno per-
messo di evitare un aumento dei prezzi al-
l'importazione e anche di sfruttare il divario
eventualmente determinatosi a vantaggio del
paese esportatore per i prezzi all'esportazio-
ne. Nel caso nostro questo significherebbe ~

se lunedì e martedì, quando si riuniranno i
Ministri agricoli, questo sarà, come io riten-
go che dovrà essere, confermato ~ che per

i cereali foraggeri e per le carni, che sono

le due cose fondamentali, dovrebbero en-
trare in applicazione a breve termine sov-
venzioni all'importazione da qualsiasi pro.
venienza, non soltanto dalle provenienze co.
munitarie. Il che dovrebbe assicurare la sta.
bilità dei prezzi, a parte altri fattori che pos-
sono su di essi influire; e speriamo che non
ve ne siano. L'onere di questa operazione di
compensazione e dell'operazione inversa ri-
guardante le esportazioni italiane è un one-
re che nei casi precedenti è stato posto a
carico del FEOGA, del Fondo europeo di
orientamento e garanzia agricola.

Il sistema agricolo europeo non è agli
occhi degli italiani perfetto, tutt'altro; forse
non è perfetto neanche agli occhi di altri
europei e certo non agli occhi americani.
Però ha certi pregi; ha il pregio per esempio
di aver realmente costituito un mercato eu-
ropeo e, attraverso questi meccanismi, di
poterlo isolare dalle conseguenze immediate
di sconvolgimenti monetari, dando quanto
meno il tempo per riflettere e riorientarsi.

Credo di aver detto in questo modo l'es-
senziale delle discussioni che hanno avuto
luogo a Parigi prima e poi a Bruxelles. Vor-
rei aggiungere una o due cose di carattere
politico. La prima è che in nessun momento,
a differenza di quanto hanno riportato al-
cuni giornali, l'Italia è «stata messa sotto
accusa}} per la sua politica monetaria inter-
nazionale. Noi avevamo troppo chiaramente
spiegato la nostra posizione fin dall'autunno
perchè questo potesse avvenire. C'è stata
comprensione della situazione italiana e com-
prensione della situazione inglese; due si-
tuazioni, ripeto, che non sono identiche,
ma hanno degli elementi di parallelismo. In
secondo luogo tutta la negoziazione è stata
esente direi da toni di recriminazione nei
confronti anche di altri. Vi è stato piuttosto
un tono di volontà costruttiva; certo è la vo-
lontà di un comunicato, bisognerà che tale
volontà dal comunicato passi nei negoziati
e dai negoziati passi nei risultati. Ma da
questo punto di vista noi abbiamo reso chia-
ro che desideriamo contribuire il più forte-
mente possibile; abbiamo reso chiaro che
la fluttuazione non l'abbiamo fatta con pia-
cere o per divertimento, l'abbiamo fatta per
delle ragioni estremamente importanti di di-
fesa di interessi essenziali del nostro paese
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e quindi dell'Europa; abbiamo detto, come
lo hanno detto gli inglesi, che quando le cir-
costanze lo rendano possibile desideriamo
tornare ad un sistema che sia comune a
tutti.

L'altra osservazione di carattere politico
che vorrei fare è che egualmente errato è
il parlare di questi fatti come di una guerra
fra monete; qui non si tratta di guerra; si
tratta della esistenza di profondi squilibri
inerenti a motivi economici e anche a mo-
tiviextraeconomici i quali ci portano a pro-
gredire incespicando, se così posso dire. Ma
io credo che la realtà progredisca sempre
incespicando e qualche volta anche le crisi
hanno il vantaggio, l'ho già accennato, di
aprire meglio gli occhi alla gente. Grazie.
(Vivi applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Autorizzazione alla relazione orale
per il disegno di legge n. 789

P O Z ZAR. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

P O Z ZAR. Signor Presidente, l'lP
Commissione ha ultimato ieri l'esame del
disegno di legge n. 789 intitolato: ({ Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 gennaio
1973, n. 1, concernente disposizioni per la
cassa unica per gli assegni familiari ». Sic-
oome il disegno di legge è iscritto nel calen-
dario dei lavori del Senato per la prossima
settimana, chiedo, a nome della Commissio-
ne, l'autorizzazione alla relazione orale.

P RES I D E N T E. Non essendovi os-
servazioni, la richiesta avanzata dal senatore
Pozzar è accolta.

Annunzio di mozioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio della mozione nu-
mero 1 - 0018 sottoscritta da tutti i compo-
nenti la Commissione speciale per l'ecologia.

16 FEBBRAIO 1973

F I L E T T I, Segretario:

DAL VIT, ALESSANDRINI, ARGIROFFI,
BARBERA, BONALDI, CAVALLI, CAVEZ-
ZALI, CHINELLO, COLLESELLI, CROLLA-
LANZA, DEL PACE, GENOVESE, MARIANI,
MARTINAZZOLI, MERZARIO, MINNOCCI,
NOÈ, PECORARO, RIPAMONTI, ROSSI Raf-
faele, ROSSI DORIA, SAMONÀ, TAN"GA. TO-
GNI, TREU, VERONESI, ZANON. ~ Il Se-
nato,

ritenuto che !'inquinamento da rumore,
nelle sue molteplici manifestazioni, costitui-
sce ~ come risulta anche dalle informazioni
assunte dalla Commissione speciale per i pro-
blemi ecologici ~ un rilevante pericolo per
la salute ed il benessere di una parte crescen-
te della popolazione;

ritenuto che tale inquinamento appare
particolarmente nocivo anche in relazione al-
lo sviluppo delle attività turistiche italiane,
nonchè ~ con riferimento ad alcune partico~
lari specie di rumori non percettibili diretta-
mente dall'uomo, come gli infrasuoni e gli
ultrasuoni ~ pregiudizievole alla salvaguar-
dia del patrimonio archeologico ed alla dife-
sa di quello zootecnico;

rilevato che alla certezza di danni conse-
guenti dall'inquinamento in questione non
corrisponde una soddisfacente disponibilità
di conoscenze riguardanti:

a) le caratteristiche fisiche dei rumori
aventi influenza sull'organismo umano o ani-
male ed i valori di essi capaci di produrre
nocumento fisico ej o psicologico sull'uomo
e danno agli animali ed alle strutture, con
particolare riguardo a quelle relative ai beni
monumentali;

b) le effettive condizioni di rumorosità
che caratterizzano le diverse zone del nostro
Paese;

c) le possibilità concrete di eliminazio-
ne o di attenuazione del rumore offerte dallo
stadio attuale del progresso tecnologico, con
particolare interesse per gli interventi diretti
sulle sorgenti;

considerato che un'efficace e coerente
azione dei pubblici poteri, in vista dell'abbat-
timento dei livelli nocivi del rumore, non può
essere ottenuta senza profonde innovazioni
nella legislazione vigente in materia, che ri-
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sulta scarsa, antiquata e frammentaria, inno~
vazioni alle quali, d'altro canto, è logico
procedere soltanto dopo che il fenomeno del
rumore sia stato adeguatamente studiato in
tutti i suoi aspetti,

impegna il Governo, e per esso il Ministro
senza portafoglio per il coordinamento delle
iniziative per la ricerca scientifica e tecnolo-
gica, a disporre, mediante un'indagine estesa
ed approfondita, l'acquisizione delle cono-
scenze di cui ai precedenti punti a), b) e c),
con particolare riferimento:

1) agli ambienti di lavoro, in quanto sia~
no da considerare fonti di inquinamento da
rumore, sia degli ambienti stessi, sia delle zo~
ne circostanti ad essi;

2) agli agglomerati urbani in cui la ru-
morosità è indotta principalmente dal traf-
fico veicolare, analizzando partitamente la si-
tuazione delle diverse zone caratterizzate da
omogeneità strutturale e sociale;

3) alle abitazioni civili, sotto il profilo
dei criteri di costruzione e sotto quello della
dislocazione delle abitazioni sul territorio;

4) al traffico aereo per quanto concerne
le zone circostanti gli aeroporti, con partico-
lare riguardo, inoltre, al problema del volo
supersonico;

sottolinea l'esigenza che, ai fini dell'acqui-
sizione anzi detta, siano ascoltati ~ oltre a
qualificati esperti nelle discipline medkhe,
ingegneristiche ed urbanistiche ~ gli Asses~
sorati regionali all'ecologia e rappresentanze
delle associazioni sindacali dei lavoratori e
degli imprenditori;

impegna il Ministro senza portafoglio per
il coordinamento delle iniziative per la ri~
cerca scientifica e tecnologica ad informare
periodicamente la Commissione speciale per
i problemi ecologici circa l'andamento della
indagine ed a presentare al Senato, entro il
1973, una relazione conclusiva.

(1 ~0018)

Annunzio di interpellanze

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interpel-
lanze pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

VENANZETTI, MARCORA, DE ZAN. ~

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed al
Ministro della difesa. ~ Secondo notizie dif.

fuse, la Commissione costituita a seguito del-
l'approvazione della legge n. 772 del 15 di-
cembre 1972 avrebbe già vagliato numerose
domande presentate da obiettori di coscien-
za ed espresso diversi pareni negativi sulla
richiesta di svolgere il servizio sostitutivo
civile. Poichè si tratterebbe, in gran parte,
di domande relative ad obiettori già con-
dannati, o imputati, prima dell'approvazio-
ne della legge, per reati militari determinati
da obiezione di coscienza, non Siicomprendo-
no le ragioni di detti pareri, peraltro non
espressamente richiesti dall'articolo 12 del-
la legge.

Sembra quindi agli interpellanti che ci si
troVli in presenza di un'interpretazione forte-
mente restrittiva della legge, in particolare
per quanto si riferisce all'obiezione motivata
da ragioni di ordine politico-sociale che evi-
dentemente premettono una « concezione ge-
nerale della vita basata su profondi convin-
cimenti reHgiosi o filosofici o morali pro-
fessati dal soggetto », motivazioni che si rial-
lacciano alla dottrina pacifista ed antimilita-
rista che in tutto il mondo determina la mas-
sima parte dd ,rifiuti degli obiettori di co-
scienza.

Un'interpretazione restrittiva vanifichereb-
be, quindi, ogni concreta possibilità, per
la maggior parte degli obiettori, di sostitui-
re il servizio militare con uno civile. Il fat-
to, poi, che i primi obiettori sui quali si sa-
rebbe espressa negativamente la Commissio-
ne siano obiettori che hanno già ampiamen-
te dimostrato la profondità dei propri con-
vincimenti, scontando lunghi periodi di car-
cerazione, e che, quindi, sicuramente non
esiteranno ancora a percorrere la strada del
rifiuto nel caso di un mancato riconoscimen-
to delle loro ragioni, creerebbe ancora quel-
le gravi e drammatiche situazioni che pro-
prio con la legge si sono volute risolvere ci.
Vlilmente, secondo princìpi di massima tolle-
ranza, così come dichiarato da tutte le for-
ze parlamentari al momento del voto della
legge n. 772.
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Gli interpellanti chiedono, pertanto, di co~
nascere:

le effettive motivazioni dei pareri nega~
tivi espressi dalla Commissione;

glii orientamenti, nel merito, del Mini~
stro della difesa, a cui solo spetta, per legge,
la decisione;

i criteri seguiti dalle Amministrazioni
competenti nelle designazioni dei membri
della Commissione.

(2 ~ 0109)

VIVIANI, GROSSI, COLOMBO. ~ Al Pre~

sidente del Consiglio dei ministri ed ai Mi~
Yfistri dell'interno e di grazia e giustizia. ~

Dopo il vile e grave attentato alla federazio~
ne del PSI di Brescia, che costituisoe la lo~
gica continuazione di quanto è avvenuto e

continua ad avvenire ad opera di squadracce
fasciste in molte altre città d'Italia, e parti~
colarmente a Milano, si chiede di conoscere:

quali siano le direttive che il Governo
intende dare alla polizia per stroncare le
sempre più frequenti manifestazioni di ter~
rorismo (che anche in passato qualificarono
e caratterizzarono il fascismo) faoenti, parte
di un preciso piano eversivo ideato e pro~
grammato a sostegno di ben individuate for~
ze capitaliste e reazionarie;

quali interventi 11 Governo intenda pro~
muovere, attraverso lil Consiglio superiore

della Magistratura, nei confronti di quei ma~
gistrati che rifiutano di compiere il proprio
dovere, sia non perseguendo le associazioni
ed i movimentJi che si propongono finalità ti-
piche del fascismo (disprezzo delle istituzio~

ni democratiche e dei valori della Resisten~
za), sia conducendo le istruttorie ed i pro~
cessi concernenti l'estrema destra con un

lassismo sintomatico, oltrechè preoocupante,
mentre di: ben altra portata dovrebbero e
potrebbero essere i loro interventi in osse~
quia alla giustizia, così come ha dimostrato
l'autorità giudiziaria di Brescia, la sola ad
usare del rito direttiss1mo contro i crimini
fascisti.

(2 ~ 0110)

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Invito il senatore
Segretario a dare annunzio delle interroga~
zioni pervenute alla Presidenza.

F I L E T T I, Segretario:

BLOISE. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ Per sapere:

se sono vere le notizie apparse sulla
stampa secondo le quali sarebbero stati stan-
ziati 2 miliardi di lire per la costruzione del
primo lotto della strada n. 482 (Oriolo~Amen~
dolara);

come si intenderebbe operare dal mo-
mento che era stato redatto un unico pro~
getto che prevedeva la costruzione dell'intero
tratto Oriolo-Amendolara su un nuovo trac-
ciato a valle;

in quali tempi sarebbe dato corso al~
l'appalto dei lavori;

se il Ministro è a conoscenza del fatto
che le popolazioni della zona di Oriola sono
permanentemente in agitazione, costituendo,
quello della strada Oriolo-Amendolara, an~
che se modesto, un problema della vita quo~
tidiana di quelle comunità che, anche se vi~
vano in condizioni di miseria, devono pur
poter svolgere le loro limitate attività, che
invece vengono oltremodo precluse dalle
innumerevoli interruzioni che si verificano
puntualmente e ripetutamente.

(3 - 0472)

BLOISE. ~ Al Ministro dei lavori pub~
bliei. ~ Per sapere:

se è a conoscenza del fatto che, a causa
delle ultime alluvioni, è caduta una paurosa
frana tra i comuni di Montegiordano e Rocca
Imperiale, che ha arrecato danni alla strada
n. 106 che è stata chiusa al traffico, mentre
anche la linea ferroviaria Taranto-Sibari è
stata fortemente danneggiata;

quali provvedimenti sono stati adottati
per un pronto intervento e quali provvedi-
menti si intendono adottare per affrontare
e risolvere, in via definitiva, tale vecchio pro-
blema che si è posto da tempo all'attenzione
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dell'ANAS, la quale ~ a quanto è stato più
volte scritto ~ aveva redatto perfino il pro-
getto esecutivo di ammodernamento per il
tratto Sibari-Rocca Imperiale;

come si intende immediatamente inter-
venire per ripristinare la strada interrotta,
senza dover rinviare la soluzione definitiva
che si aspetta da anni.

(3 -0473)

PINTO. ~ Al Ministro del lavoro e della
previdenza sociale. ~ Per conoscere se ri-
tiene di dover intervenire nella strana que-
stione dei prontuari medicinali preparati
dall'INAM.

Nel 1971 1'lNAM nominò una Commis-
sione di esperti costituita da emeriti docenti
universitari, can l'incarico di pracedere ad
una revisione del prontuario farmaceutico
che l'INAM stesso fornisce ai medici pe~ la.
prescrizione dei medicinali agli assicurati.

La Commissione, dopo circa un anno di
lavori effettuati eon fimpegno di tutti i suoi
componenti, pJ1esentò una relazione conelu-
siva con la quale i medicamenti attualmente
in commercio in Italia venivano div:isi in 4
categorie. Con la stessa relazione fu anche
fatto un elenca di 360 speciaHtà per le quali
i possibili effetti collaterali non compensano
i vantaggi terapeutici, significando, ,in ter-
mini più concreti, che tali medicinali posso-
no anche essere dannosi.

Il consiglio di amministrazione dell'INAM,
nella 'riunione del 31 gennaiO' 1973, non te-
nendo ,in aloun conto le raooomandanioni del-
la Commissione di esperti, ha deciso per l'in-
elusione di dette 360 specialità nel nuovo
prontual1io da inviare ai medici.

L'interrogante chiede, pertanto, di pren-
dere visione della delibera dell'INAM per
canosceJ1e sulla base di quaH argomentazioni
sia stata disattesa la conclusione alla quale
erano pervenuti i professori di farmaoologia.

La salute degLi assicurati non può essere
legata alla valutazione di cavilli giuridici pro-
spettati dalle case produttrici dei medlci-
nali incriminati, e non ha :importanza che per
dette specialità vi sia, ancora valida, un'auto-
rizzazione ministeriale alla vendita. L'INAl\1
avrebbe dovuto depennare tali specialità dal

prontuario e trasmettere la relazione degli
esperti al Ministero della sanità per i prov-
vedimenti di sua competenza.

L'interrogante ritiene, pertanto, che sia ne-
cessario un intervento del Ministro per evi-
tare che gli interessi delle case farmaceuti-
che abbiano a prevalere su quelli dei lavo-
ratori.

(3 - 0474)

PETRELLA. ~ Al Ministro di grazia e giu-
stizia. ~ Per sapere se sia a conoscenza:

che il presidente del Tribunale di Roma,
dattaI' Angelo Jannuzzi, con provvedimento
del 20 gennaio 1973, ha disposto il trasferi-
mento del dattaI' Francesco Misiani, della
6a Sezione penale di Roma, alla 6a Seziane

civile dello stessa Tribunale;
che i motivi resi noti dal presidente del

Tribunale di Roma si riferiscono « a esigenze
di servizio »;

che risulta, invece, che i motivi reali del
trasferimento consistono nel fatto che il dat-
taI' J annuzzi non condivideva l'indirizzo giu-
risprudenziale di quel collegio giudicante
(presieduto dal dattaI' Dante Troisi) e che
l'occasione per operare la disgregazione di
quel collegio gli fu offerta dalla concessione
di una libertà provvisoria ad un imputato di
un furto, in un processo rispetto al quale il
collegio giudicante (non il dattaI' Misiani,
come singolo) ritenne non sussistere ostaco-
lo d'ordine processuale per la concessione
del beneficio, in conformità alla giurispru-
denza della Corte costituzionale.

Poichè in ciò si può ravvisare un'arbitraria
esplicazione di un'anomala potestà discipli-
nare, o comunque un mezzo di intimidazione
e di pressione nell'ambito dell'esercizio di
un potere, che può essere esercitato impar-
zialmente allorchè sia effettivamente libero
da ogni condizionamento, l'interrogante ri-
tiene che il Ministro debba rispondere, in-
nanzi al Senato, del perchè non abbia usato
dei poteri a lui conferiti dalla legge contro il
dattaI' Jannuzzi, e chiede se tale sua omis-
sione sia dip~sa unicamente dal fatto che
i,l giudice Misiani appartiene alla corrente
«Magistratura democratica ».

(3 - 0475)



Senato della Repubblica ~ 4805 ~ VI LegislaturQ

16 FEBBRAIO 1973lOP SEDUTA ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

MARI. ~ Al Ministro dei trasporti e del~

l'aviazione civile. ~ Per sapere se ritiene di
dover intervenire perchè siano accolte le
istanze ripetutamente avanzate dai cittadini
di Corato (Bari), dirette ad ottenere l'istitu~
zione della fermata dei treni della ferrovia
Bari~Nord (tronco Bari~Bar1etta) al rione
Belvedere di detta località.

La richiesta è motivata dalla considera~
zione che, contando detto rione oltre 3.000
abitanti, vi sono alcune centinaia di persone,
fra operai e studenti, costrette a viaggiare
tutti i giorni e quindi fortemente interessate
all'istituzione della fermata in parola.

(4 ~ 1417)

FILETTI. ~ Al lvlinistro delle finanze. ~

Ritenuto:
che, a causa delle reiterate recenti cala~

mità atmosferiche, danni ingenti sono deri~
vati alle produzioni (e, con particolare in~
tensità, a quelle agrumlcole) nell'ambito del~
la provincia di Catania;

che in tutti i comuni di detta provincia
le fruttificazioni e le colture sono state to~
talmente, o comunque rilevantemente, di~
strutte;

che, inspiegabilmente, la sospensione
della riscossione delle imposte e sOV'raimpo~
ste sul reddito dominicale ed agrario è stata
disposta solo per 28 comuni, mentre ana~
lago provvedimento non è stato emesso per
altri numerosi comuni nei quaLi i danni
sono stati parimenti di notevole entità, sino
a concretarsi nella perdita delle intere pro~
duzioni;

che ragioni di giustizia impongono che
il predetto provvedimento di sospensione
sia adottato per tutti i comuni nei quali si
sono verificati gravi danni all'agr,iooltura,

l'interrogante chiede di conoscere se il
Ministro non .ritenga conforme a giustizia
disporre la sospensione della riscossione I

delle imposte e sovraimposte sul reddito do~
minicale ed agrario, anche nei segue:ati altri
comuni della provincia etnea nei quali le pro~

duzioni e le fruttificazioni sono state grave~
mente danneggiate o distrutte a causa delle
reiterate recenti calamità atmosferiche, e
cioè: Aci Castello, Aci Catena, Bronte, Cala~
tabiano, Camporotondo, Castel di Iudica,
Fiumefreddo, Giarre, Licodia Eubea, Lingua~
glossa, Maletta, Mascali, Milo, Mirabella Im~
baccari, Nicolosi, Pedara, Piedimonte Etneo,
Raddusa, Ramacca, Randazzo, Sant'Alfio,
San Cono, San Michele di Ganzaria, San Pie~
tra Clarenza, Santa Venerina, Trecastagni,
Vizzini e Zafferana E tnea.

(4~1418)

PELLEGRINO. ~ Al Ministro per gli in~
terventi straordinari nel Mezzogiorno. ~
Per conoscere quali opere sono in corso di
realizzazione e quali programmi ha previsto
la Cassa per il Mezzogiorno nei seguenti co~
muni del trapanese: Marsala, Paceco, Tra~
pani, Valderioe, Custonaci, San Vita Lo Capo,
Buseto, Palizzalo, Erice, Favignana, Pantel~
leria.

(4~1419)

Ordine del giorno
per le sedute di martedì 20 febbraio 1973

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi martedì 20 febbraio in due sedute
pubbliche, la prima alle ore 11 e la seconda
alle ore 17, con il seguente ordine del giorno:

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

1. Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno finanziario 1973 (730) (Approvato
dalla Camera dei deputati).

2. Rendiconto generale dell'Amministra~
zione dello Stato per l' esercizio finanzia~
ria 1971 (731) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

La seduta è tolta (ore 14,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttw-e generale del Servizio dei resoconti parlamentari


